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Carissimi fratelli, 

penso che la nostra missione, per essere cristiana, non possa 
fare a meno di rifarsi a Gesù per scoprirvi non solo i contenuti del 
Messaggio ma anche le sue modalità di azione. Ora, come Gesù ha 
vissuto la sua vocazione missionaria? 

Prima di tutto non si possono ignorare i 30 anni di vita nascosta 
a Nazaret (come non si possono mettere da parte i continui abban­
doni alla preghiera che accompagnano la sua azione). Essi non sono 
stati anni persi; costituiscono invece un momento salvifico e fanno 
parte del Messaggio trasmesso, anche se ai fini dell'attività pubblica 
possono giustamente essere considerati come momento necessario 
di preparazione. 

Al momento di iniziare l'attività evangelizzatrice poi, si è posto 
esplicitamente il problema dei criteri e della modalità della missione: 
la tentazione nel deserto verteva appunto sul~ fare missione. 
La posta in gioco era alta perché si trattava di vedere chi e che cosa 
governa la vita de/l'uomo: la ricerca del proprio benessere o l'abban­
dono a Dio? La forza della fede o quella degli strumenti umani? Si 
tratta delle nostre conquiste o del nostro abbandono a Dio? La sua 
scelta è stata chiara: puntare sulla debolezza della Parola, rinuncia­
re alle pressioni indirette collegate con l'uso del potere, del benes­
sere e del prestigio religioso ed esporsi disarmato alle conseguenze. 
(Confronta il bel testo di Dostoevskij, pubblicato nelle Riflessioni). 

E in tutta la sua attività pubblica Gesù è restato fedele a questa 
scelta iniziale che ha ripetuto in varie circostanze: a servizio della 
Parola, nell'attenzione e nel servizio alla sofferenza dell'uomo ma 
nella fuga da ogni assistenzialismo. La sua azione cercava di rag­
giungere il cuore del problema attraverso il cuore dell'uomo. 
E così, in una situazione sociale che globalmente era certamente 
peggiore di quelle che conosciamo noi oggi, Gesù si è "limitato " ad 
annunciare il Regno di Dio, ossia il Suo regnare nella vita, chiedendo 
una disponibilità a Dio totale e operosa e rifiutando gli strumenti del 
potere, delf"avere e dell'apparire. Certo ha chiesto di amare e di 
servire anche i più piccoli degli uomini, ha dato esempio di una 
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attenzione umana straordinaria nei loro confronti, ma non pare che 
abbia presentato degli strumenti adeguati per superare le loro diffi­
coltà concrete. Ha operato qualche prodigio, ma non ci ha insegnato 
come fare ... Ha lasciato praticamente la situazione come l'ha trova­
ta; guardando dall 'esterno si direbbe che non ha affrontato i graVIs­
simi problemi della fame, della malattia, della cultura, della 
corruzione, della colonizzazione, della schiavitù, delle distorsioni 
della politica ... alloro livello. Li ha affrontati solo "indirettamente ", 
attraverso il suo messaggio di fede e l'atteggiamento morale che ne 
consegue. 

Noi dunque come apostoli dobbiamo seguire Gesù nella ripre­
sentazione del suo messaggio con le~ modalità di azione oppure, 
nel tentativo di alleviare la sofferenza dell'uomo, entrare nella trama 
dei problemi umani e cercare di risolver/i con gli strumenti adatti del 
sapere, del potere, del denaro, dell'influsso sulle masse ... ? Ma 
erano esattamente questi i mezzi che Cristo ha rifiutato di usare nel 
promuovere il suo Regno, contro il furbo suggerimento dell'Avversa­
rio . Cosa deve fare dunque il missionario? 

Penso che un'azione evangelizzatrice che voglia chiamarsi 
cristiana non possa che ripetere l'atteggiamento e i criteri di Gesù. 
Non c'è nulla di male nel potere, nei beni, nella cultura ... : i cristiani 
debbono usar/i e l'apostolo deve incitare a "sporcarsi" le mani con 
questi strumenti, ma il Vangelo deve mostrare che cammina con altre 
gambe. Il missionario deve vivere la carità che annuncia e che 
chiede agli altri, ma la vive con la disponibilità della sua persona più 
che con la molteplicità dei mezzi che mette a dispostzione; con la 
formazione della coscienza più che con una specializzazione tecni­
ca; con la presentazione delle esigenze del Messaggio più che con 
i favori del messaggero ... 

Sarebbe un tradimento di Gesù, sia la volontà di correggere la 
sua opera come la pretesa di servire il Suo Regno alleandosi con 
l'Avversario che lo combatte. 

Cordialmente vostro 
Francesco Marini sx 
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QUARESIMA '93 

IL GRANDE INQUISITORE 

... Il mio poema si intitolai/ grande Inquisitore; è una cosa 
assurda, ma te lo voglio far sentire ... 

L'aLione del mio poema si svolge in Spagna, a Siviglia, 
nel periodo più terribile dell'Inquisizione ... Oh, ceno quella 
non era la venuta che Egli ci ha promesso ... No, Egli volle 
soltanto vis itare i suoi figli per un istante ... è apparso in silenzio, 
inavcrtitamcntc , eppure, strano! , tulti Lo riconoscono. Questo 
potrebbe essere uno dci passi più belli del poema, dire cioè, 
come mai tutti Lo n conoscano. Il popolo è attratto verso di Lui 
da una forza irres istibile, Lo circonda, la folla aumenta sempre 
più intorno a Lui, Gli va dietro ... 

Ecco che in mezzo alla folla un vecchio, cieco sin dall'in­
fanzia, esclama: «Signore, risanami, c anch'io Ti vedrò!», c 
allora è come se dai suoi occhi cadesse una scaglia, c il cieco 
Lo vede. Il popolo piange c bac ia la terra dove Egli passa ... 

Egli si ferma sul sagrato della cattedrale di Siviglia pro­
prio nel momento in cui portano nella chiesa, con grandi pianti, 
una piccola bara bianca da bambini, aperta: dentro c'è una 
fanciulla di sette anni, l' unica figlia di un cittadino illustre. La 
monicina è coperta d i fiori ... Lui la guarda con compass ione, c 
le Sue labbra ancora una volta pronunziano sottovoce le parole: 
«Talitha kumi», «e la fanciulla si alzò» ... 

Ed ceco proprio in questo momento passa sulla piazza, 
davanti alla cattedrale, il cardinale Grande Inquisitore in per­
sona ... Si ferma davanti alla folla e osserva da lontano. Ha visto 

5 



6 COMMIX N. 37 

tutto ... Tende il dito e ordina alle guardie di impadronirs i di 
Lui ... Le guardie conducono il Prigioniero in un buio e angusto 
carcere a volta, nell'antico palazzo del Santo Uffizio, e Lo 
chiudono dentro. 

Passa il giorno, sopravviene la notte ... Nelle tenebre fonde 
si apre a un tratto la porta di ferro della prigione, e il vecchio 
Inquisitore in persona, con una torcia in mano, entra a passi 
lenti . E' solo, la porta si chiude subito dietro di lui. Si ferma 
v1cino alla porta c scruta il Suo viso a lungo, per un minuto o 
due. Finalmente si avanza, sempre in silenzio, posa la torcia 
sulla tavola, poi Gli parla: «Sci Tu? Sci Tu?» ... 
« ... Io non so chi sci e non lo voglio sapere, non voglio sapere 
se sei proprio Tu o soltanto un ' immagine di Lui, ma domani Ti 
condannerò e Ti brucerò sul rogo come il peggiore degli eretici, 
e quello stesso popolo che oggi Ti baciava i piedi, domani, a un 
mio cenno, si precipiterà ad attizzare il fuoco del Tuo rogo! » ... 

* * * 

«Lo spinto intelligente e terribile, lo spirito dell'autodi­
struzione e del non essere, il grande spirito (continua il vecchio) 
parlò con Te nel deserto, e i libri ci hanno tramandato che egli 
Ti tentò. Non è così? 
Ma era forse possibile dire qualcosa di più vero di quello che 
egli Ti rivelò con le sue tre proposte, che nei libri sono chiamate 
tentazioni, e che Tu disdegnasti? ... 

Ripensa alla prima proposta. Se non le parole , il senso 
però era questo: "Tu vuoi andare nel mondo e ci vai a mani 
vuote, con la promessa di una libertà che essi, nella loro sem­
plicità e nel loro disordine innato, non possono neppure conce­
pire, della quale hanno paura c terrore, perchè nulla è mai stato 
più intollerabile della libertà per l'uomo c per la società umana! 
Vedi invece queste pietre , in questo deserto nudo e infocato? 
Mutale in pani, e l'umanità Ti verrà dietro come un gregge 
docile c riconoscente, se pure eternamente spaventato all ' idea 
che Tu possa nurarc la Tua mano e !asciarlo senza 1 Tuoi pani ". 
Ma Tu non volesti privare l'uomo della libertà c respingesti 
l'invito, perchè quale libertà ci può essere, pensasti , se si 
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compra l'ubbidtenza con il pane? ... 

Accettando l'idea dci pani Tu avresti acquctato un 'ansia 
eterna e universale degli uomini, tanto dell'individuo singolo, 
quanto dell ' umanità tutta mtcra, e cioè questa: "Davanti a chi 
inchinarsi?" ... 

• • • 

Guarda che cosa hai fatto dopo, e sempre in nome della 
libertà! 
Io Ti dico che non c'è per l'uomo preoccupazione più tormcn­
tosa che quella di trovare qualcuno al quale restituire, il più 
presto possibile, quel dono della libertà che il disgra7iato ha 
avuto al momento di nascere. 
Ma si può impadronire della libertà degli uomini solo colui che 
tranquilizza la loro coscienza. Col pane Ti si offriva una ban­
diera al di sopra di ogni discussione: dàgli il pane c l'uomo si 
inchinerà, perchè non c'è nulla di più indiscutibile del pane. 
Se però nello stesso momento qualcun altro, accanto a Te, si 
impadronisce della sua coscienza, oh , allora l' uomo buuerà via 
perfino il Tuo pane e andrà dietro a chi ha sedotto la sua 
coscienza! In questo avevi ragione. Perchè il segreto dell'esi­
stenza non consiste solo nel vivere, ma nel sapere per che cosa 
vivere ... 
Questo è vero, ma che cosa è avvenuto? Invece di impadronirti 
della libertà degli uomini, Tu l ' hai accresciuta ancora di più! O 
forse avevi dimenticato che la tranquillità, e perfino la morte, 
è più cara all'uomo della libera scelta nella conoscenza del bene 
e del male? Non c'è nulla di più allettante per l'uomo che la 
libertà della sua coscien~:a, ma non c 'è neanche nulla di più 
tormentoso ... 
Invece di impadronirti della libertà umana, l' hai moltiplicata, e 
hai oppresso per sempre col peso dci suoi tormenti il regno 
spiri tuale dell ' uomo. Tu volesti l' amore libero dell ' uomo, vo­
lesti che Ti seguisse liberamente, incantato e conquistato da 
Te ... 
Che cosa Ti si offriva invece? 
Ci sono sulla terra tre forze, tre sole, che possono vincere e 
imprigionare per sempre la coscienza di questi esseri deboli c 
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ribelli, dando loro la felicità, e queste forze sono: il miracolo, 
il mi stero, l'autorità. Tu rifiutasti la prima, la seconda e la terza, 
e così desti l'esempio. 
Lo spirito sapiente e terribile Ti portò in cima al tempio e Ti 
disse: " Vuoi sapere se sei il Figlio di Dio? Gettati giù, poichè 
fu detto di Lui che gli angeli Lo sosterranno e Lo porteranno, 
ed Egli non cadrà e non si farà alcun male, e così saprai se sei 
il figlio di Dio, e dimostrerai la Tua fede nel Padre Tuo". Ma 
Tu, dopo averlo ascoltato, rifiutasti l'offerta, non Ti lasciasti 
convincere, e non Ti gettasti giù ... Oh, Tu capivi bene che 
facendo un solo passo, un solo movimento per buttarti giù, 
avresti tentato il Signore e avresti anche perduto subito tutta la 
fede in Lui, e Ti saresti sfracellato su quella terra che cri venuto 
a salvare, mentre lo spirito inte lligente che Ti aveva tentato si 
sarebbe rallegrato! 
Ma, Te lo ripeto, ce ne sono forse molti come Te? Hai davvero 
potuto pensare, sia pure per un attimo, che anche g li uomini 
avrebbero avuto la forza d i resistere a una tentazione simile? 
La natura umana è forse fatta per respingere il miracolo, e per 
contentarsi, in certi momenti terribili della vita, di fronte ai più 
spaventosi, tormentosi. essenziali problemi morali, della libera 
decisione del cuore? ... 
Tu non scendesti dalla croce, quando per schernirti e per pro­
vocarti Ti gridavano: "Scendi dalla croce, e crederemo che sei 
proprio Tu!". Non scendesti perchè, anche questa volta, non 
volesti rendere schiavo l'uomo con un miracolo, perchè avevi 
sete di una fede nata dalla libertà c non dal miracolo. Avevi sete 
di un amore libero, e non dei serviti entusiasmi dello schiavo 
davanti al potente che lo ha terrorizzato una volta per sempre ... 

* * * 

Noi abbiamo corretto la Tua opera: l'abbiamo basata sul 
miracolo, sul mistero e sull'autorità ... E ' un pezzo che non 
siamo più con Te, sono già otto secoli. Esattamente otto secoli 
fa accettammo da lui quello che Tu avevi rifiutato sdegnosa­
mente, quell 'ultimo dono che egli Ti offriva mostrandoti tutti i 
regni della terra: noi abbiamo accettato da lui Roma e la spada 
dei Cesari, e abbiamo dichiarato di essere i re della terra, anche 
se fino ad oggi non abbiamo potuto terminare completamente 
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l'opera noslra. 
Ma d1 chi è la colpa? Oh, quest'opera finora è soltanto agl i inizi, 
però è cominciata! Bisognerà aspettare ancora a lungo per 
arrivare al suo comp•mento, c la terra soffrirà ancora mol to, ma 
noi raggiungeremo lo scopo, saremo noi 1 Cesari , c allora 
penseremo alla fel icità di tutti gli uomini. 

Tu però avresti potuto prendere la spada dci Cesari già fin 
da quel g1orno! Perchè ri fiutasti quest'ultimo dono? Accettando 
il ICTIO cons•glio dello spri to potente, avresti soddisfano tuno 
ciò che l'uomo cerca sulla terra, e cioè: davanti a chi inchinarsi, 
a chi affidare la propria coscienza, c in che modo nunirsi Lutti, 
finalmente, in un unico formicaio pienamente concorde, poichè 
il bisogno di una unione universale è il terzo c ultimo tormento 
degli uomini . L'umanità, considerata nel suo insieme, ha sem­
pre mirato a organizzarsi in maniera universale. Ci sono stati 
molti grandi popoli che hanno avuto una grande storia, ma 
quanto più in alto erano questi popoli , tanto più erano infelici, 
perchè sentivano più profondamente degli allri il bisogno di 
un' unione umvcrsalc degli uomini ... 

Tu, accettando il mondo e la porpora dei Cesari , avresti 
fondato il regno universale e dato loro la pace universale. 
Infatti, a chi spetta dominare gli uomini, se non a coloro che 
dominano la loro coscienza c nelle cui mani è il loro pane? 
E noi abbiamo preso la spada dci Cesari! Ma naturalmente, 
prcndendola abbiamo rinnegato Te c siamo andati dietro a lui ... 

Te lo ripeto, domani stesso vedrai questo gregge obbe­
diente, che al mio primo cenno si precipiterà ad anizzarc i 
carboni ardenti del Tuo rogo, sul quale Ti brucerò per essere 
venuto a disturbarci . Pcrchè, se c'è qualcuno che ha meritato 
più di tutti il noslro rogo, sci proprio Tu. Domani Ti farò 
bruciare. Dixi». 

(DOSTOESK U, l fratelli Karamazov, P. Il , Libro quinto) 
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FORMAZIONE PERMANENTE 

TRE MESI '9 3 

13 SETTEMBRE- 18 DICEMBRE 

TAVERNERIO 

Posti disponibili 20 

18 per i Saveriani e 2 per le Savcriane 

Domande 

entro il 31 luglio 
indirizzate a P. Luis Perez o a P. G. Montcsi de lla 
Direzione Generale 

Programma 

sarà inviato ai Superiori Regionali c ai Delegati 
entro la fine di marzo. 



SCAMBI 11 

Tremes i ' 92 

SPAZIO DI FORMAZIONE 
PER RINNOVARE L'"ESSERE" 

Lettera ai Rev.mi Superiori Regionali e Delegati 
e Partecipanti al Corso 

Carissimo 

ti raggiungo in questo periodo di 
vacanze per presentarti l edizione 
1992 dei TRE MESI di Formazione 
Permanente, ali ' insegna della conti­
nuità c della novità. 

L'obiettivo: è quello di conce­
dersi, dopo vari anni di auività, un 
momento forte per rileggere con se­
renità, alla luce della Parola, la sto­
ria salvifica della propria vita-mis­
sione; per attuai iZLare con g ioia quel 
Progetto di Vita che ci ha "sedotti" 
a l tempo della nosLra giovinezza; 
per ridefinirsi in rapporto a Dio, a se 
stessi, alla Chiesa e a l mondo; per 
tracciare creativamente la mappa 
del futuro itinerario di crescita per­
sonale, comunitaria, missionaria. 

Gli ingredienti che renderanno 
belli e significativi, per noi e per il 

nosLro impegno apostolico, questi 
TRE MESI sono molteplici: la tua 
partecipazione, la condivisione del­
le esperienze ossia il racconto degli 
"atti degli aposto li" che continuano 
anche nelle regioni saveriane, la 
convivenza fraterna, g li spazi di pre­
ghiera, i conLributi degli esperti, gli 
scambi di gruppo e i tempi di ri­
poso ... 

Il programma: i "Lrc mesi" 
non sono propriamente mesi di stu­
dio c di aggiornamento ma spazio di 
formazione, finalizzato a rinnovare 
l' "essere". Non mancheranno tutta­
via proposte tcmatiche articolate in 
settimane monografiche. 

Ti invio il programma definiti ­
vo: come vedi , la prima tappa offre 
ai partecipanti le coordinate fonda­
mentali per ricollocarsi, nel tempo e 
nello spazio, come persona umana, 
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come cristiano, come saveriano. La 
visita in Terra Santa ci fa ripercorre­
re l'itinerario spirituale di Gesù, ve­
ra luce che illumina il mistero del­
l'uomo. La seconda tappa approfon­
disce le dimensioni fondamentali 
del carisma savcriano: il cristoccn­
trismo, la vita comunitaria, la mis­
sione , la vita religiosa apostolica. La 
riflessione proposta sarà in relazio­
ne con l'esperienza vissuta c mirerà 
a far sperimentare atteggiamenti e 
metodi utili al cammino futuro. 

La sede: dopo le prime due 
edi7ioni nella sede di Via Aurelia a 
Roma, vista la inadeguatezza per 
tante persone dei suoi spazi interni 
cd esterni , da ques t'anno la sede del 
corso sarà Tavernerio che come casa 
e come parco è più funLionalc allo 
scopo. Dal l luglio 1992, la casa di 
Tavernerio è perciò passata alle di ­
pendenze della Delegazione Centra­
le e sarà ristrutturata per la sua nuo­
va finali tà. 

L'équipe a n imatrice: come 
responsabili dei corsi, abbiamo ri­
chiamato dalle missioni i PP. Miche­
le D'Erchie e Fedele Ceruti che, nel 
corso degli incontri, animeranno e 
accompagneranno il cammino dei 
singoli e del gruppo, promovendo il 
coinvolgimento attivo di tutti i par­
tecipanti. Data l'importanza della 
formazione permanente e dei suoi 

momenti forti , il P. Michele (renore 
della comunità e responsabile dei 
corsi) e il P. Fedele (suo collabora­
tore) saranno coadiuvati, nella pre­
parazione c nello svolgimento dei 
" tre mesi" e delle altre iniziative, da 
una éq uipe, composta dalla saveria­
na P1erina Grandi, dal postulatore e 
incaricato per la spiritualità saveria­
na P. A. Cercsoli, dai membri della 
DG P. L. Perez e P. G. Montcsi. 

l partecipanti: questo anno 
saranno presenti circa 25 confratelli 
provenienti da: Indonesia, Zairc, 
Giappone, Italia, Brasile, Colombia, 
Sierra Leone, Spagna, Delegazione 
Centrale+ alcune saveriane. La data 
del corso è fissata dal Il settembre 
al 19 dicembre 1992. 

Per raggiungere la casa diTa­
vernerio: ti prego di comunicare 
giorno, ora c luogo del tuo arrivo, 
per darci la possibilità di veni re ad 
accoglierti , se necessario, a Como o 
all 'aeroporto di Milano. 

Per una partecipazione attiva e 
fruttuosa, ti auguro intanto buone 
vacan1.e! Un saluto fraterno e cor­
diale. 

P Giovanni Montesi 

Roma, 4 luglio 1992 
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SAREBBE STATO MEGLIO 

Sarebbe stato meglio se noi, P. 
Michele D 'Erchie c P. Fedele Ceru­
ti, i due nuovi animatori , avessimo 
potuto fare, questa volta, l'esperien­
za dci TREMESI, come tutti g li altri 
panecipanti, senza rcsponsbilità di ­
re tte ne lla conduz ione del corso. 
Nessun lavoro s' improvvisa c anche 
una macchina ha bisogno di rodag­
gio. Tanto più che questa cspericn;a 
non è semplice e presenta difficoltà 
anche per chi non è alle prime am1i . 

Avremmo certamente avuto un 
aiuto valido dalla presenLa della so­
rella savcnana Ptera Grandi, più 
sperimentata di noi in questo lavoro 
di animuione, ma necessità indi­
pendenti da lla sua volontà non le 
hanno permesso di aiutarci in forma 
continua. 
Si sperava pure nella presenza, sicu­
ramente preziosa per tutti , di P. A. 
Dagnino, ma egli è venuto solo per 
la sua scuimana di spiritualità. 
Anche P. A. Ccrcsoli , che si è sob­
barcato ad una spola faticosa tra Ro­
ma e Tavernerio, non ha potuto far 

molto a causa dci suoi mollcplici 
impegni. 

Siamo rimasti soli a condurre 
il barcone, in un mare non pnvo di 
scogli . Qualche urto è stato inevita­
bile. Ma siamo arrivati ugualmente 
in porto, senta squassarc l' imbarca­
i'ionc c, sembra dalle tcsumon1anzc 
delle pagme che seguono, con buona 
~oddisfanom.' della maggJOran;a 
deglt imbarcali. 

Alla Ime di questa nostra pri­
ma avventura abbtamo maturato la 
convinLJonc che i TREMESI sono 
validi c possono essere migliorati di 
anno in anno con la collabora; ionc 
dci partec ipanti. 13isogna s icura­
mcmc inquadrare meglio l'obiettivo 
che si vuole raggiungere c adauarc 
ad esso il programma c le dinamiche 
di questa esperienza. E' quanto ci 
proponiamo di fare per i prossimi 
TREMESI. 

M. D'Erchie e F. Ceruti 
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REVISIONE DI VITA 

Presentiamo di seguito le risposte ai questionari elaborate 
dai quattro gruppi nei quali si sono suddivisi i partecipanti 
al corso. 

La revisione è stata fatta dopo trenta ore, non ... continue!, 
di condivisione di esperienze di vita .fatta in assemblea da 
tutti i partecipanti ai TREM ESI, animatori compresi . Solo 
due dei presenti preferirono non parlare. 

La condivisione della propria esperienza di vita, che trova 
posto a fatica nel programma troppo fitto, è stata richiesta 
vivacemente dai partecipanti come un pilastro insostitui­
bile dei TREMESI. 

Questi i due ambiti verificati e Le domande fondamentali 
dei rispeltivi questionari: 

Vita apostolica 
A. L'essere e il fare 

B . l/ vero problema della Missione oggi e il nostro Istituto 

C. Le comunità miste col clero locale 

D . /l troppo "denaro" che ci trasforma in impresari effi cienti 
e pragmatisti ... 

Vita di comunità 
A. La comunicazione carente, 

L' affellività repressa, 
L'amicizia 

B -Le comunità "miste" 
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RELATION DU PREMIER GROUPE 
(Sr. Grandi, Fr. Dario, PP. Anaya, Jair, Sana, Sgarbossa R., Stevanin) 

VIE APOSTOLIQUE 

Dans ces annécs plusicurs fac­
teurs ont contribué à rcmcttrc cn di­
scussion la manière de faire mis­
sion: une croissance de rcsponsabi­
lité dans !es églises localcs, une plus 
grande aucntion aux culturcs des 
peuples, le désir d'une mission plus 
proche de celle du Christ. A partir dc 
celà, aussi le ròle du missionaire a 
changé: avant c'était lui qui faisait 
tout, dc l'évangelisation directe au 
projcts dc construction et dc déve­
loppement; c'était son activité au 
centre de la mission , tandis quc Ics 
gcns cn étaicnt l'objct passif. Main­
tenant, sa mission est plus discrète: 
il est appelé à changer dc ca p, d'une 
mission " pour" à celle " avec Ics 
gens", qui vise lcur engagement di ­
rect et plus responsablc. Dans ce 
chemin, qui ramènc la mission au 
centre de la vie de tout crétien, la 
confrontation avec la Parole de Dicu 
et la vie des gcns est essentiellc. 

L' espérience nous a amené à 
comprendre que si on se concentre 
essentiellement sur l'act.ivité on ris­
que de se vider et de dcvcnir pcu 
signifiants pour les gens et pour soi­
meme. Pour éviter ce risque nous 
pensons qu 'i l est important dc puri-

ficr toutc activité avcc un plus grand 
esprit dc foi, cn esscyant de vivre la 
dimcnsion contemplative dans la vie 
de chaquc jour. 
Dans cene pcrspective la commu­
nauté a un ròlc très important à jo­
ucr, cn aidant les personnes à vivrc 
toute activité dans un esprit dc foi; 
cn mcmc tcmps la mission sauve la 
communauté dc la tentation de se 
rcplicr sur clle-meme. 

Un autre aspect très important, 
qui pcut nous aider à conjugucr " l'é­
trc et le fairc", est la conviction que 
l'acteur principal de la mission c'est 
Dicu: cclà nous aide à rclati viser nos 
idées et nos projcts, surtout quand 
on se sent dcs protagonistcs indis­
pcnsablcs, et à mettrc plus dc con­
fiancc dans l'action dc l'Esprit. 
Dans cc sens le travail cn équipe 
dcvicnt prccicux: il purufic nos mo­
tivations et nous aidc à porter la 
croix avec plus de courage et dans 
une manièrc plus fratcmellc. En cl­
Ic , il y a la piace pour cclui qui 
annoncc l'évangile dans une maniè­
re dirccte et pour celui qui traduitla 
charité chrétienne en projcts dc dé­
veloppemcnt. Le fait que nous som­
mes dcs rcligieux devient alors une 
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richesse à donner et partager avec 
tous: faisons, parcc quc nous som­
mes. 

Nous sommes de l 'avis que 
notre Famille religieuse, avec la Jet­
tre de la DG du 1989, a pris un bon 
chemin pour le renouvellement de la 
mission: dans cettc lettre nous avons 
perçu le désir de s' interroger sur la 
manière dc faire mission . Une paro­
le que nous avons retenu, dit: Le 
missionaire est celui qui , sur l' e­
xemple du Christ, partage la vie et le 
destin des gens. 
Il nous semble que dans ces paroles 
il y a une invcrsion de tcndance, 
d ' un "faire pour" à un "ètre avec" 
les gens, comme témoin humble et 
pauvre de l'action de Dicu parmi 
eux. Depuis un certa in tcmps, il nous 
semble qu 'on souligne avec beau­
coup d ' insistence la dimension com­
munautaire, comme si elle était le 
but de notrc consécration rcligeuse, 
tandis quc si nous sommcs des mis­
sionaires c'est la mission qu' il faut 
souligner avcc plus d' insistence. 
Les idécs pour renouvcler la mission 
ne manquent pas, mais ce qu' il fait 
defaut, souvcnt, c'est lcur mise en 
pratique. 
Nous voulons souligner par là que si 
on veut insister sur " l'etrc" c'est 
bien, mais il faut aussi se donner les 
moyens pour le réaliscr. Le "mal del 
mattone", souvent, arrive pour des 
situaùons dans lesqucllcs la pcrson­
nc est poussée à y entrer par dcs 
décisions supérie ures: Ics Rcgions 

sont invitées à y ré néchir. 

Un point qui cause pas mal dc 
difficulté à niveau personnel c'est le 
passage d ' une mission "pour" à une 
mission "avec" les gens et avcc l'é­
glise locale. Il s'agit d ' une vraie 
conversion du coeur et de mcntalité, 
pour nous mettre dans une attitude 
de plus d'écoute des gcns, pour mar­
cher avec eu x, en respectant lcur 
temps de croissance et de prisc de 
conscience. 
Dans l'évangélisation il y a, à niveau 
des gcns, actuellement, un passage , 
d'un entousiasme initial à une cer­
tainc désillusion et désaffection à la 
vie de l'église. Toutcfois, il nous 
scmblc que c'est le tcmps pour un 
travail plus en profondcur (Zaire). 
L'église japonaise dcpuis plusieurs 
dizaines d 'annécs a pris en main son 
destin; n otre ròlc de missionaires est 
dc l'ai der à plus d 'ouverture vcrs !es 
situations " Ad gcntes", cn évitant de 
s'engagcr dans dcs activités supplé­
antes. 
En lndonésie, un des problèmes que 
nous resscntons est celui dc pousser 
l 'églisc locale à plus dc courage 
missionaire, en partageant les prè­
tres entre Ics diocèscs. 
Un autre problème quc nous rcle­
vons en plusicurs missions est cclui 
d ' une préscncc plus spécif ique: 
dans un futu r pas tcllemcnt lo in , 
nous serons appelés à laisscr Ics p la­
ces de rcsponsabilité et dc suppléan­
ce génériquc, pour un scrvice dans 
certains sectc urs plus spécifiqucs, 
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dans lesquels les églises se sentent 
pas encore suffisamment préparées. 

Il nous semble que l'lnsùtut et 

les Regions se sont donnés des 
orientations valables, m eme s'il faut 
encorc pas mal de chemin de con­
vcrs ion à niveau personnel. 

VIE COMMUNAUTAIRE 

Nous relevons qu'un certain 
désintéressement à la vie commu­
nautaire trouve sa justifìcation dans 
des formules peu convaincames, ex. 
communauté de ré férence. Dans 
plusieurs de nos communautés man­
que la communication verbale, mais 
on donne plus d ' importance aux 
gestes de collaboration dans le tra­
vai!. 
Certaines difficultés naissent quand 
on vcut faire communauté indépcn­
damment du travail pastorale, en 
tombant ainsi dans un communauta­
risme stérile. Quand on se trouve à 
v ivre avec des confrères avec beau­
coup d'espérience, ces demiers se 
croyent en devoir de tout apprendre 

aux nouveaux , en laissant peu d'es­
pace à l'initiative pcrsonnelle. Les 
problèmcs pastoraux, souvent, divi­
scnt nos communautés et créent dcs 
conflits difficiles à resoudre. 
Souvcnt cc qui bloque la comunica­
tion cntrc confrèrcs cstl'attitude de 
critique et dc jugcmcnt de l'autrc. 

Une attitudc qui crée pas mal 
dc difficultés dans Ics communautés 
mixtcs c'est l' imposition aux autrcs 
dc la culture , dcs idécs, des tradi­
ùons. Aussi la langue de communi­
cation, si e lle a é té mal apprise, est 
source de malentendu. 

P Gianfranco Sana sx 

RELAZIONE DEL SECONDO GRUPPO 
(PP. Candian. Caria, Carlesso, D'Erchie , Fesla, Mogliani, Villa F.) 

VITA APOSTOLICA 

Essere e fare 

Di fronte a questo binomio, 
· che regola un po' tutta la nostra vita 

apostolica, ci troviamo a disagio nel 
rispondere, perchè tutti riscontria­
mo che è difficile coniugarli insieme 
in armonia ed equilibrio. 

17 



18 COMMIX N. 37 

Constatiamo che nella nostra vita 
apostolica, per mancanza di questa 
sintesi, si è creato squilibrio: l'esse­
re è diventato quasi non essere e il 
fare è stato poco incisivo. 
Concordemente pensiamo che noi 
apostoli non siamo al punto di matu­
razione e non abbiamo agito con 
equilibrio. 
Ci accorgtamo di non aver realizza­
to la nostra identità di missionari 
religiosi per non essere stati real­
mente noi stessi e per non aver cam­
minato nella giusta direzione, com­
ponendo in equilibrio le linee oriz­
zontale e vcnicale. 

Eccone le prove. Ognuno tro­
va il suo perchè: nel prevalere di 
Marta su Maria, nella dtfficoltà più 
dura a lavorare su se Messi che non 
all'esterno, nella preferenza per i 
mattoni più che per la riflessione e 
lo studio, nel costruire scuole piut­
tosto che insegnare ne lle scuole c 
nei catccumcnati, nel desiderio di 
costruirsi un monumento con di­
spersione nella ricerca dei ntezzi e 
con divisione nella comunità per 
progetti non condivisi da tutti , pos­
sesso di beni che spingono a fare. 

Disagio e dissidio sono ben 
noti anche a livello di Istituto. 
Il nostro Istituto cosa fa? Apprezzia­
mo il molto c utile lavoro dei supe­
riori e degli educatori per cercare un 
rimedio c rimettere i in carreggiata. 
Ma sembra che il lavoro si fermi 
troppo su un piano teorico: gli inse-

gnamenti (documenti della DG c det 
Capitoli regionali) si integrano poco 
con la nostra vita. Per questo la <> i­
tuaz ione delle nostre comumtà ci 
sembra poco soddisfacente. Cer­
chiamo di individuarnc le cause: per 
qualcuno, manca la convinzione 
profonda per la testimonianza (si 
preferisce vivacchiare); un altro se­
gnala la mancanza di un progetto di 
vita (e quando questo esiste, spesso 
resta lettera morta per una mancata 
revisione comunitaria periodica). 

C'è chi ri mprovera i superiori 
per non animare suffic ientemente le 
loro comunità, di farsi presenti solo 
con visite brevi c di conesia che 
incidono poco. Altri dicono che i 
superiori sono presenti e vedono, ma 
per paura o per altro, lasciano corre­
re troppo. Un altro rileva che le no­
stre piccole comunità sono spesso 
incomplete, sempre in cambiamen­
to, a volte troppo eterogenee. Infine, 
un altro osserva che alle volte le 
nostre comunità si basano più su 
motivi di simpatia che di fede, ren­
dendo impossibili comunione e te­
stimonianJ.a. 

Per porre rimedio a una simile 
s ituazione suggeriamo quanto se­
gue. 
Innanzitutto cercare di togliere le 
cause negative appena elencate: Poi, 
dare valore alla nostra consacrazio­
ne. vista non tanto come rinuncia a 
qua lcosa, ma come donazione a 
Qualcuno, trae ndo forza dal con-
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franto quotidiano con la Parola di 
Dio c dalla condivisione più traspa­
rente c sincera con la nostra povera 
gente. 

Il nostro vero problema 

L' abbiamo già detto, ma vi in ­
sistiamo: ci sembra che il nostro ve­
ro problema sia la mancanza di tes ti­
monianza, sia nello sti le di vita (a 
causa della povertà in particolare: in 
noi religiosi sembra essere inferiore 
a quella del clero locale c mollo al 
d i sopra del tenore di vita della no­
stra gente), sia nella comunione fra­
terna. 

E si continuerà a non testimo­
niare, finchè non si arriverà a un 
assiduo confronto con la parola di 
Dio. Senza questo confronto, l'indi­
viduo cercherà nella comunità e nel 
lavoro solo quello che gli piace, di -

sperdendosi in progetti inutili e non 
condivis i dagli altri. E s i arriverà 
anche allo sperpero di denaro, tra­
dendo in tal modo le intenzioni dei 
benefattori e dando scandalo ai cri­
stiani. 
Talora i troppi impegni risultano di­
spersivi e portano a un annacqua­
mento della spiritualità. 

Il t roppo dena ro ci può sviare 

E' opinione comune che il dc­
naro non è mai troppo, visti gli smi­
surati bisogni della geme nei paest 
in via di svi luppo. 
Il problema sta ne lla non condivisio­
ne o nella finalizzazione del denaro: 
faccio opere (ad ogni costo), perchè 
ho i mezzi! Mentre si dovrebbero 
fare i progetti e investire il denaro 
dopo un serio dtsccrnimento comu­
nitario. 

VITA COMUNITARIA 

Affettività repressa, 
carente comunicazione, am icizia 

Ci ferm iano in breve ad analit.­
zarc t tre termint per vcdcrnc la con­
nessione reciproca: ogni uomo ha 
una affettività che si esterna nella 
comunicat.ionc c sfocia, se è positi­
va, ncll'amicit.ia. 

L' affettività van a m ogni indi­
viduo e dipende dal carattere, dal­
l' ambiente in c ui è vissuto c dalla 

educazione che ha ricevuto. La­
sciando da parte il caraucrc (che 
ognuno avrebbe il dovere di plasma­
re), ci siamo dilungati a riflettere 
sulla educat. ione che abbiamo rice­
vuto, almeno un po' d 'anni fa, nel 
nostro tstlluto. La constatat. ionc 
'quast unantme ' nelle nostre case dt 
format.ione l 'affettività è sta La, in 
certa misura, repressa, per chiusura 
dello stesso indi\ iduo c, soprallullo, 
per mancant.a di pedagogia negli 
educatori, non preparati adeguaLa-
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mente. In genere ci si è limitati a una 
generica fraternità e ~ un po' di ri­
spetto, per paura di amicizie partico­
lari. 

La comunicazione quindi è ri­
sultata carente e l' affetto si è limita­
to al rispetto, al cameratismo, a una 
fraternità solo formale. Anche oggi 
qualcuno di noi parla dell ' amici1.ia 
con molta diffidenza, ritencndola 
quasi una debolezza. Mentre essa è 
un dono prezioso, anche se resta un 
bene che nasce spontaneo e non si 
può imporre a nessuno. 
Ci rendiamo però conto che non è 
facile gestire una amiciLia nelle no­
stre comunità. se essa non è limpida 
e aperta può creare gelosie, sospetti 
e divisioni; in piccole comunità di 
tre confratelli i due che ' legano' sa­
crificano il terzo. Abbiamo tutti bi­
sogno di una profonda e serena ma­
turità. E per arnvarc a questo livello, 
c i sembra indispensabile con fron­
tarsi quotidianamente con la parola 
di Dio, evitare preferenze marcate, 
mettersi al servizio, apri rs i agli altri , 
eliminare pregiudizi, d1mcnticarc il 
passato e guardare g li altri con bene­
volenza. 

La comunità e le comunità miste 

A far problema nelle nostre co­
munità è il carattere un po' egoista c 
individualista di qualcuno c c;oprat­
tuuo, un certo orgoglio d1 voler af­
fermarsi sugli altr1. 
Occorre non fina ll11.arc la comuni-

tà, ma ritenerla un luogo di condivi­
s ione e di fraternità. E per arrivare a 
questo è necessario ravvivare in noi 
lo spirito di fede. Comunità basate 
solo su motivi umani di simpatia, 
non reggono a lungo. 
La comunità mista è possibile e an­
che benefica, ma non è facile. 

Si sono sperimentate convi­
venze a diversi livelli con frutti po­
sitivi, anche se non sono mancate le 
ombre c le difficoltà. Esempi: in un 
seminario con una comunità compo­
sita (tre sacerdoti autoctoni , tre sa­
veriani, quattro religiosi autoctoni) 
si è riusciti a dare una buona testi­
monianza di condivisione nella pre­
ghiera, nel lavoro, nella economia e 
negli incontri. Invece in un'altra co­
munità con tre saveriani e due laici 
(uomo e donna) l'esperienza è stata 
meno positiva, perchè la donna con­
ditionava e divideva gli altri con la 
sua affettività che pendeva solo da 
una parte. 

In tutlc le comunità, miste o 
meno, fanno problema il non rispet­
to dci ruoli , le preferenze e le indi­
screzioni. Mentre il confronto quo­
tidiano con la parola di Dio e una 
revisione di vita, s incera serena e 
periodica, ci aiutano a dare una buo­
na testimonianza di fraternità c a 
lavorare in forma più incisiva nella 
cvangeli11at.ione c nello sviluppo 
della nostra gente. 

P. Mano Festa 
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THE THIRD GROUP REPORT 
(Frs. Benedetti, Dal Forno, Domine, Gabrie/li , Si/va, Qualizza, Villa G.) 

Foreword: Confronted with 
lhis qucstionnaire we have asked 
ourselvcs: what is its purposc and Lo 
whom is i t addressed? Il would ha ve 
bcen appropriate to havc prcpared il 

together, at !cast presented 10 us -
with thc topics 10 be evalualcd- and 
not jusl bccn parachutcd to us - likc 
thc programmc of thcsc thrce 
monlhs. 

APOSTOLIC LIFE 

To be orto do 

On principlc wc agrcc with thc 
priority of " bcing" from which 
"doing" finds its sourcc; in concrete 
thcrc is a ccrtain unton: onc tncs 10 
kccp thc firm princ tplc that contcm­
plati on · ~ needed and thercforc 
pace is gtvcn 10 tl. 

Thc supcriors' intcrvcn tion~ (35-
70%) promotc thts unton. Howcvcr 
thc piace givcn lo cx tcrnal action is 
stili cxccssivc. 
This union is nol casy: il dcmands 
sclf criticism and going against thc 
1rcnd lhat valucs more posttivcly 
thosc who acl, achtcvc and are al­
ways on lhc movc. 
Wc can achicvc il if wc gtvc suffi­
cicnt spacc to praycr. Our constitu ­
tions tcll us: " praycr is thc most im­
portanl activity of thc missionary: 
lectio, retreats, spirilual excrcises, 
day off, periods of aggtornamcnto." 
During the supcriors' visit more 
lime must be given for dialoguc be-

lwccn humcl f and the individuai 
confrcrc in ordcr lo assess also his 
apostolic ltfc and the propcr balancc 
bclwccn action and conlcmplation: 
whcthcr 1hc forrner is dctrimcntal 10 

thc lattcr an d to thc wholcness of the 
perso n. 

Howcvcr, this union is not yct 
achicvcd; wc are progrcssing to­
wards it. 
Certain acliviues (bursar) do not 
help in li ving our contemplative 
dimcnsion; thcy prove thc apposite! 
Howcvcr in 1he missions, onc can 
catch up af1er a pcriod of ncglcct. 
Othcr factors are the abscnce of lhc 
supcriors tn thc missions, plus thc 
lack of qualificd non-Xaverian per­
sonncl to contact for advise and 10 
share onc's problcms with, whcn­
cvcr therc are difficullies of rcla­
ttonship wtth thc superiors. 
Fricndship with a confrerc is always 
uscful , and the examplc given by 
this in comrnunity living is a silcnt 
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incitement towards the duty of 
prayer. 
Wc need to programme the moments 
of prayer, foreseeing the obstacles 
and the unexpected. 
The chronic an d extreme lack of per­
sonnel increases the aclivity at the 
expense of the quaJily of l ife. 

Lack of inculturation. 

"My" point of vicw (as a for­
eigner) is sti li predominant. We ex­
ploit thc mission situation to our 
own ends: a t Limes we strivc to build 
our own pedestal, to leavc behind 
fame, a namc (thc building s ick­
ness): this has bcen made by this 
one, that has becn founded by that 
othcr! 

We find the reason for fai ling 
to make an impact as missionaries in 
the following: we are fcw and scat­
tered; we lack sharing among our­
selves; someone has the phobia of 
commun ity meetings; wc are will­
ing to be engrosscd in traditional 
roles in a rder to feci sclf-realizcd, 
instead of looking for what is spe­
cific to our vocalion, like study of 
the local culture, dialogue with 
other religions ... 

We suggest the following 
remedies: 

- to make use of the means for shar­
ing, taking part in meelings, for an 
evaluation of our life and of our 

work; 
- nol to be afraid to make new 
choiccs for our missionary prcscnce, 
abbandoning gratify ing tradilionaJ 
supply roles; 
- to consider Italy too as an objecl­
field of mission, and therefore to 
look for ways of a specific presence 
when we are here fora short or long 
peri od; 
- therc are structures that bave not 
bcen programmed (eithcr by a com­
munity or on the hide) which have 
resulted useless and take up person­
nel unduly; 
- every congregation has a richness 
that must be pasl on lo the foca! 
church ( our specific charism); 

Thc major supcriors make spo­
radic and very short visits which do 
nol allow them lo meel with calm 
with ali the confreres, and yel lhey 
do nol exempt thcmselves from 
teaching ... 

Mixed Communities 

One talks of his enriching ex­
p e ri e nce with othe r re lig io us 
missionaries, while o thcrs refer lo 
negative expcriences both personal 
an d of others. 

Too Much Money 

To bave too much money 
makes us increase the materia! acti­
vitics; it makes us use it lightJy in 
unncccssary projects thal do not re-
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spond to real needs of Lhe church or 
society. 

Ali projects must be pro­
grammcd by Lhe diocese. This will 
prevem Lhe realization of sLructures 
which w ili not survive Lhe depanure 
of Lhe one who has bui IL Lhem; a t thc 
same Lime it will guarantcc Lhe right 
use of Lhe means available. The par­
ish and diocesan common fund are a 
remedy for the too personal usc of 
our means. 

There can be excesses on bolh 
sides: Some say: " Wc should nol 
help Lhem bccausc Lhey are lazy." 
Others instead say: " We have Lhe 
money, why nol use it?" This prob­
lem is discusscd in every region. 
Siluations are differenl, and each re­
gioo has to find ils own way. Il 
would be unjust al this momcnt lo 
impose lhc diocesan common fund 
indiscriminately. 

COMMUNITY LIFE 

Insuffic ient com munication, re­
pressed affectivi ty, friendship 

Wc are aware of situations in 
which there is lack of dialogue, 
others whcrc communication is only 
supcrficial, and othcrs stili wherc 
Lhere IS a ccrtain brotherhood with 
everybody and fricndship between 
two confrcres. 
Whcrcvcr therc has becn insuffi­
cicnt communication connicts havc 
incrcascd. Misundcrstandings grow 
if the supcrior of thc small com­
munity does not fcel the need of 
communicat ion and docs not or­
ganizc regular meelings. 
With rcgard Lo big communities (5-7 
membcrs) it is wise lo havc dislinc­
lion of rolcs, lo prcvcnt thc aposto­
late be lo lhe detrimcnt of com­
munity li fe. Our relalionships nccd 
loyalty and sincerily. 

Fricndshtp cannot be planned. 
Thcre is no nced of friendship wilh 
the confrcrcs working m thc samc 
par ish; it ts cnough lo havc a 
brothcrhood bascd on mutuai es­
tccm, rcspcct, care for small thmgs, 
care for thc othcrs and for thcir taslc 
(al tablc), and acceptancc of lheir 
limils. 

The usc of radio and tclcvision 
impovcri shcs personal rclation­
ships. Thc intcrfcrence of a woman 
religious in our community can pre­
vent communication and cause lack 
of opencss, connicls and break­
downs in rclationships. 

Whcn somcone stays too long 
in a piace thc inscrlion of the new 
ones is more difficull and clashes 
arise more casily. 
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Sometimes therc is neither 
brotherhood nor friendship becausc 
of conflicts, clashes, offences and 
diverging points of view. Gossip and 
a break of confidentiality cause clo­
sure. 

Mixed communities 

Experience of " north" and 
"south": in case of connict, one 
wrongly used the pretcxt of culture 
diversity. 

congrcgation did not appcar in pub­
lic. 

Positive experiencc bctwccn 
the Fathers and the Sistcrs sharing in 
common work, prayer and meals. 

It is sad that we makc distinc­
tions based on the region and the 
country of origin. We must no t jus­
tify bad habits: to drink a crate of 
becr after supper with the excuse of 
culture, and then blame the ltalians 
bccausc theother, refuted, lcaves the 

Pos itive ex p e rie nce wi th community. 
members of 4 congregaùons; such 
experience was stopped because of Fr. Silvano Benedetti 
financial reasons and because one 

RELACI6N DEL CUARTO GRUPO 
(Her. Raumer, PP. Be/arde/li, Ceruti, M orini, Niccolini, Pescador y Zon) 

VIDA APOST6UCA 

El ser y el hacer 

El hacer sigue el ser. El hacer 
es sacramento del ser. El hacer torna 
fuerza del ser y de los valores. El 
hacer puede poner en crisis la auten­
ticidad-credibilidad. 
Hemos comprobado que no hay una 
marcada dicotomia. Sin embargo, a 
veces, nos lanzamos completamente 
en el hacer subestimando los valores 
y buscando la afirmaci6n de la pro-

pia persona. 
La dificultad dc equilibrio a nivei 
comunitario por la carcncia de hu­
mildad y de paciencia. Se desea mas 
espiritualidad. 
Se han observado insuficicncias en 
la coordinaci6n y en la programa­
ci6n, cn la revisi6n de vida y en la 
colaboraci6n. 
Ha faltado continu idad en los tcmas. 
Ausencia del servicio de autoridad y 
eficicntismo en la conducci6n de las 
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decisiones. 
Frecuentes y faciles cambios de per­
sonas. 

Testimonio mediocre. 

Causas: incapacidad para dia­
logar. Conflictos que naccn a partir 
de la faJta de relaciones humanas 
auténticas, de individualismos, dc 
protagoni smos y de dispcrsi6n. 
Proyectos superficialcs y "pall ini". 
Poco personal y dcmasiados com­
promisos. 
Falta una solidaria rcsponsabilidad 
con la gente (personalismo clcrical), 
y frecucntcmcnte no se fonnan los 
agentes de pastoral. 

Rcmedios:- sabcr conducir los 
conflictos: mayor caridad para en­
frentar los problcmas con las pcrso­
nas; mayor colaboraci6n con los 
otros agentes dc pastoral para scr 
mas incisivos cn cl trabajo. Una 
mayor atcnci6n por lo tipicamente 
sacerdotal ; inculluraci6n y comu­
ni6n en simonfa con la lglesia Local; 
estabilidad del personal 

Comunidades mixtas 

Son utilcs para rcdcscobrir y 
redcscobrirnos cn la misi6n, para 
aprcndcr a cooperar y para un cnri­
quecimicnto reciproco. Hay quc dc-

jar, sin embargo, la libertad de la 
opci6n evitando prolongar forzada­
mcntc la cxpericncia misma. 

" Todo esto es deseablc, a firma 
uno de nosotros, pero al mismo 
ticmpo es dc di ffcil actuaci6n por­
quc los aut6ctonos viven relaciones 
acomplcjadas con nosotros y segui­
do cspcran dc nosotros s6Io dinero. 

El tener demasiado dinero 

Maldito dincro! Una tcntaci6n 
constante! En relaci6n al dincro se 
dml6ga poco o nada. 
Dcbcmos poncrnos cn sintonfa con 
la lcgislaci6n local en vista dc una 
cualificaci6n profcsional, dc la sa­
lud y dc la pcnsi6n aunquc dcspués 
algunos dc nosotros nos abandonen. 
Nucstro nivei dc vida es medio-alto 
(burgués). El dincro es un pcligro 
que se dcbc evitar también colabo­
rando con cl consejo pastoral parro­
quial y con cl clero local. Esto nos 
llcva a dccidir con mas realismo las 
prioridades y los ticmpos y a reali zar 
opcioncs mas atinadas y rcspcctuo­
sas dc los ritmos dc la gente. Rccor­
riendo este ca m i no las rene i llas y Ios 
malcntcnd idos v1cncn supcrados 
con mayor facilidad. Es ncccsaria la 
transparcncia cn cl mancjo del di ne­
ro. 

VIDA COMUNITARIA 

(,Qué se cnticndc por comuni- dad apost61ica? La simple coha-
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bitaci6n o la comuni6n? Este es c l 
vcrdadero problema. 
Se exigc tiempo para creccr juntos. 
Entre nosotros hay sicmprc algunos 
que vienen y otros que van y esto 
crea dificultadcs. 
A veces las comunidades son dema­
siado pequenas para ser " iables. Y 
luego fal ta eltiempo necesario para 
cl conocimiento y la comprcnsi6n 
rccfproca. 

Se neccsita dar mayor cficacia 
al servicio de la autoridad, cuando la 
hay. De aqui que dcbemos superar 
un equivocado conccpto de autori­
dad que pasa dc un cxtrcmo a otro: 
del dictador al quc pcnnitc hacer 
cualquier cosa. 

Dichoso el gufa que prepara 
otro gufa en el mismo camino dc 
acompaftamiento. 
Se nota la falta dc puntos comunes 
para el emendimiento. 
A menudo parece mas importante cl 

lugar que la persona misma invocan­
do la sola fe para poder en definitiva 
ace p tar. 
Falta una programaci6n a corto y 
largo plazo. Algunos viencn llama­
dos dc una comunidad inprovisa­
mente y a caso sin respetar los tiem­
pos de un cambio que no provoque 
trastornos. 

A causa de faci les prejuicios se 
hace la vida dificil a los hermanos. 

Comunidades mixtas 

Globalmente podemos dar un 
juicio positivo. Hace falta, sin em­
bargo, quc nos preparcmos mas para 
aceptar la divcrsidad. 

Algunas vcces se presentan 
problcmas con rcspecto a los votos, 
al proyecto dc vida y a la cualidad 
del trabajo. 

P Aniceto Morini sx 
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TE S T IMONIANZE VALU T A Z IONI PRO PO S TE 

TRE MESI A TAVERNERIO 

Ogni anno, mio nonno, nella 
festa di S. Pietro, mi portava alla 
fiera , c quando entravamo sotto i 
poruci dell'antico palazzo comuna­
le, s i apriva la visione della piazza 
grcm1ta di bancarelle ricolmc delle 
cose più belle e svariate che un bam­
bino potesse immaginare. E' stata un 
po' l' esperienza di questo tempo 
passato insieme a Tavernerio: un 
passare da un "venditore" all'altro, 
c ogni settimana era un 'offerta sem­
pre nuova a cui eri invitato per pren­
dere quello che volevi , e neppure a 
caro prezzo. 

Le settimane si sono succcdutc 
veloci tra argomcmi di teologia bi­
bhca, antropologia, spiritualità, psi­
cologia, vita religiosa c missionarie­
là. Tutli argomenti stimolanti , a cui 
uno poteva attingere a piacere, per 
poi ritirarsi nel verde dei dintorni e 
rillellerc e rimuginare, alla luce del­
la sua esperienza di missione. Mi è 
parso che l'aver provato un po' di 
missione dava un sapore diverso a 
ciò che ascoltavamo, perché filtrato 
e arricchito dall'esperienLa fatta. 

Ma ciò che ha attirato di più il 
mio interesse sono stati i confratelli 
che condividevano questo cam mi­
no, provenienti da quasi tutte le no­
stre missioni. Stuaicato dai proble­
mi che la missione mi aveva posto, 
andavo dall'uno all'al tro alla ricerca 
dei modi c degli atteggiamenti con 
cui c iascuno affrontava quegli stessi 
problemi nel suo ambiente. Ed ho 
scoperto una ricchezza incredibile, 
seminata da Dio nella vita d i ogni 
confratello c nelle varie realtà mis­
sionarie. Nei loro racconti traspari ­
va l'a;rionc di Dio che faceva cresce­
re il suo Regno, in situa1.ioni cultu­
rali diverse, c col pove ro "materia­
le" che aveva a disposizione: come 
non dire gratic di tutto questo? 

E per ultimo vorrei d ire che 
questo tempo ha giovato non solo 
alla mente e allo spirito, ma anche al 
corpo: il nostro Michele ci dava l'e­
sempio percorrendo ogni g iorno un 
buon tratto di strada a piedi, per ri­
temprarc le energie psicofisichc. 

F. S. 
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33 ANNI DI VITA MISSIONARIA 

Caste, fame, cicloni, colera e ... 
fratelli da amare 

Nel gennaio 1958, dopo seuc 
anni di lavoro missionario in Italia, 
i superiori mi mandarono fi nalmen­
te in missione; esattamente in quella 
che meno mi attrae va: Pakis tan 
Orientale, oggi Bangladesh. Avevo 
35 ann i; partii disposto a tutto, con 
una gran voglia di convertire il mon­
do. 

Il tempo cd i meni opportuni 
per una decente incarnazione co l po­
polo c nella millcnaria cultura ben­
galese, così ricca c famosa, furono 
dcl lullo insufficienti . Ma quello era 
lo s ti le del missionar io vecchi o 
stampo: uomo tullofarc, allo sbara­
g lio sulle ali della fede; col suo alo­
ne di ero ismo. 
Furono sci anni diffic ili c so fferti , 
vissuti in diverse località della m is­
s ione d i Khulna, sempre con le caste 
più umili c povere di contadini o 
pescatori: Satkhira, Shimulia, Kar­
pasdanga. 
Statisticamente fu un fiasco totale. 
In sci anni ... neppure un battesimo 
di pagani. Mi sono sforzato perché 
capissero che li amavo gratuitamen­
te, secondo la pastorale di Dio c di 
Gesù Cristo. Fui disapprovato da 
qualche competente della pastorale 

missionaria e richiamato dai supe­
r iori perché non riempivo i " moduli 
dei pagani convertiti"; però loro, i 
bengalesi, mi approvarono. Nel sa­
luto di addio, fra pianti , canti e co­
rone di fi ori, mi dissero: "Father 
Francis , tu rimarrai per sempre nel 
nostro cuore, perché tu ci ha i amati 
c trattati sempre da uomini". 
Furono anche sei anni di profonde 
esperienze umane e spirituali. Mi 
trovai nelle condizioni ideali per te­
stimoniare con la vita quello che 
avevo scritto nell' immaginetta della 
mia o rdinazione sacerdotale: " «l 
bimbi domandavano il pane , ma non 
vi fu nessuno che Io porgesse loro» 
(Gcr. Lam. 4,4). Che io sappia com­
prendere il lamento di chi ha fame, 
il gemito di chi soffre, il tormento di 
chi Ti ignora, o Signore!". 

Belérn, foreste, fiumi, caboclos, 
coloni e giapponesi 

Il 5 maggio 1966 l'aereo della 
Pan. Am. mi sbarcava a Bclém do 
Parci,porta di entrata dell' Amatt.O­
nia bra!:>iliana. dove trascors i altri 25 
anni di vita mi ssionaria. 
Dopo due ann i passati in città, come 
procuratore della missione di Abac­
lé , responsabile della Domus Xavc­
riana, rcllorc de lla chiesa das Mcr­
cés c anche ... studente d i l in gua c 
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inculturazione .. con il P. Peppino 
Novati partimmo volontari per To­
mé Açu, che raggiungemmo dopo 14 
ore di motobarca. 
La cittadina era sorta in mezzo alla 
foresta vergine negli anni '40, cen­
tro degli immigrati giapponesi colti­
vatori di pepe, battezzato "''oro ne­
ro di Tomé Açu". Furono otto anni 
di " lunga strada": 200.000 km per­
corsi tra fiumi e carreggiate impos­
sibili con ogni mezzo: aereo-pipcr, 
moto barca, canoa, moto guzzi 500 o 
motocross, jcep, a piedi ... in cerca di 
fra telli caboclos nativi c delle mi­
gliaia di poveri coloni che arrivava­
no da tutto l' immenso Brasile in cer­
ca di terra. Una popolazione di 35-
40 mila abitanti in due cittadine (To­
mé Açu - 4000 abitanti e Quatro 
Bocas - 3000 abitanti) e sparsi in 
7000 Kmq di foreste e fiumi. Ad 
eccezione dci 3000 giapponesi bud­
disti, g li altri erano quasi tutti "bat­
tezzati ", ma quasi tutti ancora da 
evangeli zzare. 
Con intuito profetico P. Peppino No­
v ati , coadiuvato da Suor Sofia e da 
me, avviò l'esperienza delle Comu­
nità Ecclesiali di Base (CEBs). Do­
po otto anni di lavoro intenso e ben 
organiuato, ne lasciammo una tren­
tina formate, fervorose ed efficienti . 
La comunità di San Giuseppe ci ha 
dato il nostro primo martire: Bene­
zinho Bandcira. Lo scovai nel 1971 
nella foresta del Mocòes, immigrato 
nordestino appena sposato; stava 
piantando il suo primo pepe. Diven­
ne poi capo-comunità, prc~identc 

del sindacato dei contadini; pagò 
con la vita il suo amore per la giusti­
zia. Il popolo di Tomé Açu, istinli­
vamente infuriato, fece gi ustizia 
sommaria dei tre pistoleros nella 
piazza della città. 
Anni di lotta e di sangue, anni di 
grandi fatiche , ma di gratificante 
umanità, am ic iz ia con i poveri e 
semplici che s'accorgono subito se 
g li vuoi bene disinteressatamente. 
Anni benedetti dalla nostra Madre e 
Patrona "Santa Maria di Tomé Açu", 
che ci concesse la g razia di ass istere 
alla professione relig iosa delle no­
stre catechiste Nazaré e Suzana e 
all 'ordinazione sacerdotale dei no­
stri giovani: Joào Evangelista c Joào 
Raimundo. 

Belém, "baixadas", emarginati 
dalla società-bene 

La mia terza esperienza mis­
sionaria -durata 15 anni - l'ho vis­
suta nelle miserabi li baixadas (palu­
di) di Belém (l milione di abitanti). 
E' stata indubbiamente la più dura e 
pericolosa, ma anche la più radicale 
cd autentica. 
Vi arrivammo 1'8 dicembre 1976 P. 
Domenico Mcncguzzi cd io: lui " no­
vato" (novellino), io con 18 anni di 
vita missionaria sulle spalle. 
Il rione s i chiama ironicamente 
"Terra Firme"; in realtà è una grande 
palude di proprietà demaniale, dive­
nuta lo scolo puzzolente della bella 
puli ta città alta dci ricchi che comin ­
cia col maestoso regale palazzo del-
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l'arcivescovo e arriva fino all'arti­
stica sontuosa basilica della Madon­
na di Nazarcth. Più in là, fuori, le 
"baixadas" degli emarginati e noi 
con loro, "preti sovversivi" perché 
preferivamo i fratelli poveri ai fra­
telli ricchi. 
E i poveri senza casa e senza terra si 
riversavano a mighaia, in questa 
enorme cloaca, dove non esistevano 
strade o ponti li, acqua potabile e lu­
ce, scuole, chiese priva di assistenL.a 
medica e di qualsiasi infrastruttura 
sociale, ... nulla: solo mtseria! La po­
polazione in 15 anni è passata da 1 O 
a 70 mila abitanti: "Not non siamo 
popolo, noi siamo nessuno. Noi sia­
mo gli abbandonati da Dio c dagli 
uomini". 
Le autorità si facevano presenti solo 
quando mandavano la truculenta po­
lizia di stato a bastonare, imprigio­
nare e cacctare quei povcrctti, ab­
battendone c bruciandone le misere 
baracche senta pietà per nessuno: 
malati, vecchi, donne c bambini. 
Di fronte a tanta crudeltà c oppres­
sione non st poteva più starscnc 
quieti all'ombra dei nostri privilegi 
ecclesiastici, contenti della nostra 
inoffensiva pastorale tradizionale. E 
ci siamo buttati m mezzo a loro, a 
difenderli , a denunciare tanta ingiu­
stizia ed oppressione. 
Fummo schedati come "comunisti" 
dai servizt segreti c da certi settori 
della Chiesa, vigilati e minacciati. 
Erano gli anni della feroce repres­
sione (1970-85), della sanguinosa e 
gloriosa epopea dei nostri martiri, 

caduti a decine di migliaia in Ame­
rica Latina, per amore della gtustt­
zia: vescovi, sacerdoti, rcligtost e 
soprattutto laici , uomini c donne. 
militanti nelle CEBs e nei movimen­
ti popolari. 
Hanno canonizzato J'Opus Dei, ma 
per i nostri martiri ... silenzio! Per­
ché a chi detiene il potere fanno 
paura certi martiri di un popolo op­
presso per 500 anni e che oggi alza 
la testa ed esige "giustizia" in nome 
di Dio e di Gesù Cristo liberatore. 
Grazie a Dio, la decisa presa di po­
sizione di molti vescovi ed entità 
ecclesiali , il sangue dei martiri c la 
testimonianza della Chiesa dci po­
veri hanno dato i loro frulli. 
Le autorità hanno dovuto incomin­
ciare a dialogare con gli emarginati 
e cercare di risolvere i problemi, non 
più con la violenza, ma con opere 
pubbliche. 
Le Comunità Ecclesiali di Base in­
tanto crescevano in numero e matu­
rità cristiana, tanto da diventare mo­
dello della pastorale mondiale. 
l movtmenti popolari - figli primo­
geniti delle CEBs - sono ormai una 
fofl.a poderosa - impensabile solo 
20 anni fa - capace di rinnovare la 
politica nazionale tanto da ottenere 
le dtmtssioni di un Presidente della 
Repubblica come ti potente c corrot­
to Collor de Melo. 

l Centri Comunitari 

Nella prima domenica dt qua­
rcstma del 1979, anno intcma11ona-
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le dcii' Infanzia, lanciai l 'appello per 
le migliaia di bambtni chiusi nelle 
loro baracche o vaganti sui pontili 
marci, senza scuola, sen7a un meLro 
quadrato dove poter giocare, malnu­
Lriti, Lristi: "Sorelle e fratelli m1ei ... 
Dio ci chiederà conto dei 5 o l O o 50 
bambini che potevamo sfamare, 
educare, amare ... S1ctc poveri,lo so; 
non abbiamo fondi . Sapete anche 
che io non li chiederò all'estero, per 
il rispetto che ho della vosLra dignità 
di popolo autore della propria storia. 
Dobbiamo fare da soh, unendo le 
nosLrc forLe:"Fé cm Dcus, c pé na 
t.abua". 
E con la ''fede m Dio c "Il piede 
nell'acceleratore" (Gc. 2,26) avven­
ne il miracolo. In Lrc anni cosLruìm­
mo e rendemmo funzionanti cinque 
Centn Comunìuri per un totale di 
1800 bambini dai 6 agli 8 anni, che 
vi rìcevcucro affetto, cibo, ìsLruzio­
ne, assistenza medica, giochi e ... 
Gesù. 
SLruuuralmcnte il CcnLro Comunita­
rio è un grande povero baraccone dì 
legno su palafiue, con divisorie e 
dipendenze; ma per un popolo che 
non ha nulla, il CenLro Comunitario 
era tutto: scuola, chiesa, ambulato­
rio, casa di riunioni, cenLro ricreati-

vo. Nei Centri comunitari nacquero 
c crebbero le CEBs, i Mov1menti 
popolan, le associazioni femminili. 
Il Centro Comumtario divenne il 
simbolo concreto di una presenza 
d'amore in mezzo a fratelli c sorelle 
che finalmente non SI sentivano più 
"abbandonati da Dio c dagli uomi­
ni". 
Dio bcncd1ca i nosLri cinque ccnLri 
comunitari della Terra Firme: S. Do­
menico, Mons. Conforti, S. Maria dì 
Belém, Gesù Cnsto Liberatore e 
Giovann1 Paolo II. 

Concludendo, io innai70 a Dio 
questa preghiera: 'Ti ringraJio, o 
Dto Padre, perché la tua Chiesa per 
500 anni direttamente o indiretta­
mente complice della distruzione 
delle grandi civiltà amerindie e del­
l'oppressione degli umili: indios, 
neri c meticci -oggi si sta converten­
do ritornando ai tuoi Poveri, i veri 
destinatari della tua Buona Nuova. 
Grazie, Signore, che ci hai scelti ad 
essere ignoti protagonisti di questa 
grande epopea della Nuova Storia 
del tuo popolo Latino Americano. 

P Francesco Villa s. x. 
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DUE SIMBOLI DELLA MIA ESPERIENZA 

Uno specchio 

Finita la filosofia a Guadalaja­
ra, al posto del prefettato mi fu chie­
sto di andare per un anno nella no­
stra missione di S. Cruz, con gli in­
dies Nahuatl. 
Penso che s ia stata una grazia del 
Signore cd una esperienza molto s i­
gnificativa per me, in quel momen­
to, ma anche per il mio futuro. E' 
stato veramente un "guardare la sto­
ria da un altro punto di vista", que llo 
degli " indios": una stor ia molto di­
versa da quella studiata sui libri sco­
lastici della cultura dominante (es­
sere indio = sottosviluppo, mancan­
za di cultura, "poveretti"). 

E ' stato un "guardare la Mis­
sione e l 'essere missionario allo 
specchio degli indios": essere mis­
sionari è scoprire il volto indio di 
Dio ... è entrare in punta di piedi, 
togliendoci le scarpe dei nostri pre­
giudizi per condividere la presenza­
esperienza di Dio nel rispetto e nella 
contemplazione amorosa dell'altro. 

Da allora nacque dentro di me 
una grande sete di riscoprire-ristu­
diare ciò che avevo già studiato, ma 
me tte nd og li davanti il famoso 
"specchio". 
Questa espe rienza mi ha aiutato 

molto e mi ha illuminato nei mo­
menti difficili. 

Il trapianto 

Ogni contadino sa che non si 
toglie una pianta dal suo ceppo se 
prima non si prepara la buca e la 
terra dove poterla trapiantare. Bene, 
penso che i nostri "contadini save­
riani" siano un po' distratti e può 
succedere che trapiantino una pianta 
senza prima aver preparato il terre­
no. 
P. Mario Campos ed io siamo arriva­
ti in Italia (Parma) mandati dalla 
teologia saveriana del Messico, per 
incominciare l' esperienza di imer­
nazionalizzazione. Ci è sembrato un 
po' strano che nessuno abbia pensa­
to ad un corso di lingua, dato che 
siamo arrivati verso la seconda metà 
di lugl io. Ancora più strano che dal 
nostro arrivo fino all'inizio dell 'an­
no scolastico ci abbiano mandati 
con i novizi ... 
La sorpresa fu ancora più grande 
quando, ricomposta la comunità di 
teologia dopo le vacanze, ci chiede­
vano "perché siete venuti?" o "che 
cosa siete venuti a fare?". Gli stu­
denti dicevano di non sapere niente 
al riguardo, che nessuno ne aveva 
parlato, che la comunità era stata 
scavalcata ... anche da pane dci Pa-
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dri , la cosa non era molto chiara ... 
Tutto questo contribuì a che la di­
scussione sulla famosa "internazio­
nalizzazione" si prolungasse per 
quasi due anni negli incontri comu­
nitari. Sicuramente era buona cosa 
parlarne, ma noi due c i sentivamo 
quasi processati, visto che eravamo 
lì a rappresentare quella esperienza. 
C 'era chi era a favore, chi contro, 
chi non si ritrovava nel metodo usa­
to ... Devo dire che i discorsi che si 
facevano e l' ambiente che si era for­
mato ci ha condizionato molto per 
un inserimento sereno e aperto a l 
reciproco scambio delle ricchezze 
umane e spi rituali. Sono del parere 
che era una discussione che andava 
fatta prima. 

Le cose sono più o meno anda­
te così , finché un giorno un "conta­
dino della Direzione Generale" si 
presentò in teologia (in un incontro 
comuni tario) affermando: "avevo ri­
cevuto la richiesta da parte di due 
teologi di Parma di poter finire la 
teologia in un 'altra reg ione. Ho 
scri tto in Messico, dove già si faceva 
questo discorso, se volevano inco­
minciare questa esperienza". Io non 
posso giurare che siano state proprio 
queste le paroledeue, ma il contenu­
to sì. Si capì allora dove era l'origine 
di tutto, perché alle domande di buo­
na parte della comunità sul perché 
essa non era stata interpellata, la ri­
sposta fu questa: ''Vista la richiesta 
di questi due studenti, pensavo che 

la teologia avesse già affrontato il 
problema c fosse già pronta". 

In pratica noi due siamo stati 
mandati da una comunità, non siamo 
venuti per inii'iativa nostra. Ci sia­
mo sentiti inviati, ci è stato chiesto ... 
A Parma, invece, il lavoro di base­
comunitario non era stato fatto. La 
discussione comuni taria sulla imer­
nazionalizzazione non era stata fat­
ta, ma l' iniziativa era partita da una 
richiesta personale . Ecco perché ab­
biamo trovato ancora una comuni tà 
"non pronta" a ricevere il trapianto 
di quelle due piantine. 
Morale: "non togliere nessuna pian­
ta dalla sua terra senza aver prima 
preparato il terreno dove la trapian­
terai. Rischieresti di farla soffrire o 
addirittura morire". 
Consiglio: non sarebbe male che noi 
savcriani andassimo ogni tanto a 
scuola dai contadini. Specialmente 
chi ha la responsabilità di prendere 
delle decisioni per gli altri. 
Comunque, Dio scrive sempre dirit­
to anche sulle righe storte del libro 
della nostra vita. L'esperienza della 
sofferenza della gente di S. Cruz mi 
è stata di molto aiuto per superare 
quei momenti. Credere in Gesù Cri­
sto comporta anche questo, ed è que­
sta la sua "strana scuola" per la mis­
sione. Ciò non toglie che Dio ci ha 
dato l'intell igenza per usarla ... 

P. Antonio Anaya s. x. 
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RITORNO ALLA SORGENTE 

Quando un viandante si mette 
in cammino, nella steppa saheliana 
del Nord Cameroun o del Ciad, sa 
che lungo il cammino troverà dei 
pozzi dove calmare la sua sete, pro­
vocata dalla fatica e dal caldo. Penso 
che anche il missionario, nel suo 
cammino di evangelizzazione, è 
continuamente alla ricerca della sua 
"sorgente" dove attingere nuove 
energie per il suo apostolato. 
In questo cammino si possono na­
scondere tante idee, atteggiamenti c 
realtà molto diverse che, alcune vol­
te, hanno ben poco a che vedere con 
la missione di Cristo nel mondo. 
Tutto ciò può avere le sue origini 
nella cultura, nella formazione, co­
me pure in certe tradizioni missiona­
rie piuttosto stereotipate. Invece non 
teniamo sempre in debito conto la 
realtà fondante del nostro fare-mis­
sione; la missione del Figlio predi­
letto, che il Padre ha offerto al mon­
do come testimonianza del suo amo­
re salvifico. Dico questo perché, mi 
pare che l'esperienza più significa­
tiva che mi è capitata in questi anni 
di missione, è stato questo ritorno 
alle origini, alle sorgenti generati­
ve della missione. 
Quando la missione riempie la gior­
nata, ma non riempie il cuore, quan­
do si parla di Cristo, ma non lo si 
vede vicino, quando le parole supe-

rano i fa tti , quando la gente tra cui si 
vive la senti un problema più che 
una consolazione, è bene riprendere 
il cammino c ritornare alle origini: 
Cristo è sempre lì ad aspettarci per 
farci da guida, per condurci verso le 
sorgenti perenni dell'amore del Pa­
dre, dove Lui stesso ha attinto du­
rante la sua missione. 
E' Lui che pazientemente in questi 
ultimi due anni mi ha guidato alla 
riscoperta delle radici della missio­
ne. Questo cammino, come quello di 
Gesù, non è stato facile, perché ac­
compagnato dalla croce, dalla sco­
perta della propria povertà, dall'ina­
deguatezza della risposta alla sua 
chiamata c dalla difficoltà a discer­
nere il Suo progetto in mezzo alla 
mia gente. Eppure Egli si è servito 
di tutto, di persone povere e umili , 
di fatti semplici della vita quotidia­
na, dell'attività pastorale e comuni­
taria, per indicarmi questo cammi­
no. 
Come primo tocco mi ha fatto capire 
che se la missione continuava e fa­
ceva crescere la Chiesa, non era per 
merito mio: la vita delle comunità 
nei vi llaggi, l 'accoglienza della Pa­
rola di Dio, la disponibilità delle 
persone nei vari servizi, la solidarie­
tà della povera gente, la loro sempli­
ce accoglienza, la loro collaborazio­
ne per il bene com une, erano lì per 
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fanni toccare con mano che Dio era 
incessantemente all'opera per fra 
crescere 11 suo Regno. 
La missione mi ha fatto poi scoprire 
la presenza di Dio nella vita povera 
della mia gente. E' stato per me mo­
tivo di grande meraviglia, ma anche 
di vergogna, perché fino ad allora mi 
ero illuso di esserne il tramite prin­
cipale. Questo fu per mc un invito ad 
avvicinarmi di più alla mia gente, a 
condividere con loro non soltanto 
quei momenti programmati dall'at­
tività pastorale, ma anche altri mo­
menti della loro vita , prestando più 
attenzione alle lo ro difficoltà e alle 
loro asp1ra710ni; incontrando in tal 
modo Dio. 

In questo cammino di ritorno 
alle sorgcnu, Egli si è premurato di 
farmi capire che se ero fra quella 
gente ed in quella Chiesa del Came­
roun, non era un caso, ma la sua 
volontà. Non potevo quindi servire 
quella Chiesa senza sentirmi parte 
integrante di essa, senza condivider­
ne le legittime aspirazioni di autono­
mia, di responsabilità, di crescita. 
Naturalmente ciò domandava a me, 
missionario, di entrare nell'ottica 
della croce, di lavorare per diventare 
mutile, di servire prendendo l'ulti-

mo posto. 
In genere il S1gnore non si ferma nel 
suo lavoro, quando noi diciamo ba­
sta, per cui ha pensato di mostrarmi 
come la miss1onc aveva bisogno di 
uomini più essenziali,liberi da certe 
forme culturali , da certi pregiudizi, 
da idee stcrcotipe, per essere più vi­
cini alla gente. Il lavoro di equipe, 
con suore, laici c missionari prove­
nienti da varie parti del mondo, con 
cultura c sensibilità diverse, ci ha 
spinto a cercare un " luogo comune" 
dove poterei incontrare c realizzare 
la Sua missione. Questo luogo non 
poteva essere quello dci nostri pro­
getti personali , più o meno legati 
alle nostre esperienze nella Chiesa 
di origine, ma la ricerca sincera del­
la volontà di Dio alla luce della sua 
Parola, per il bene di quella Chiesa. 
Il viandantc ha calmato la sua sete 
all 'acqua del pozzo, ma sa che la sua 
meta è ancora lontana c che è meglio 
rimettersi in cammino; qualche vol­
ta però si sente stanco e vorrebbe 
fermarsi , dicendo alla sua guida "ba­
sta, a mc va bene così". Ma forse la 
missione è proprio questo: cammi­
nare fidandosi di Lui, perché solo 
Lui conosce la meta. 

P. Franco Sana s. x. 
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SOSTA NECESSARIA 

Ho passato tre mesi a Taverne­
rio. E direi anche, tre mesi belli e 
fruttuosi. In una valutazione globale 
ed affrettata posso dire di non aver 
perso tempo; come invece temevo. 
Dopo vcntiduc anni di lavoro inin­
terrotto in Africa, si poteva giudica­
re una perdita di tempo questa sosta 
forzata in un angolo remoto della 
Lombardia. Invece era una sosta ne­
cessaria. Purtroppo spesso i pregiu­
dizi o le decisioni affrettate preval­
gono sulla ragione. E ci s'accorge 
quando è tardi. Almeno stavolta la 
ragione ha prevalso. 
All'inizio forse si sente la morsa 
della disciplina scolastica che ti at­
tanaglia; dura soprattutto per chi è 
abituato a un certo ritmo di vita, che 
è tentato di classificare come perse 
le ore passate seduti a tavolino, al­
l'ascolto. E' tuuo qui il problema: il 
missionario è l'uomo della parola c 
dell'azione. Ha perso quasi la virtù 
dell'ascolto. Eppure ci vuole: ascol­
to della Parola di Dio c della parola 
anche dell ' uomo. 
Senza entrare nei dettagli - perché 
nessuna cosa umana è perfetta- pos­
so dare un giudizio molto positivo. 
Sono tentato di dire: l'avessi fatto 
prima questo corso~ Mi aiuto con un 
paragone: una macchina, i piccoli 
guasti o le piccole revisioni le può 
fare anche nel garage di famiglia, un 

po' alla buona, senza lasciare la 
macchina in sosta dal meccanico 
competente. Però ad un certo punto 
bisogna decidersi anche alla sosta 
della macchina per una revisione ge­
nerale nei tre punti portanti di ogni 
veuura: motore, freni, balestre. Si 
perde tempo, ma si guadagna poi in 
efficienza e sicurezza. Il motore del­
la preghiera-studio, i freni dell'equi­
librio tra essere e fare, e g li ammor­
tizzatori della convivenza comuni­
taria tra confratelli c nelle comunità 
cristiane. 
Non posso dire che la revisione sia 
filata liscia in tutti i punti: per man­
canza mia, forse anche per certe ca­
renze nella organizzazione (in certe 
settimane, argomento c rclatorc for­
se potevano essere "meglio"): posso 
dire comunque di chiudere in attivo 
il bilancio di questi tre mesi, soprat­
tutto su tre punti: illuminazione sui 
valo ri-v ita, sull 'equilibrio tra essere 
c fare; "riabitudine" ad un pro­
gramma disciplinato c metodico; 
una esperienza di vita comunita­
ria, convinto che la prima prcdica­
zionc è la testimonianza di fraternità 
e di condivisione. 
Stando così le cose, non ho che da 
concludere ringraziando Dio c gli 
organizzatori: Dio per l'occasione 
datami (e non rimpiango di aver ri­
nunciato ai tre mesi dci Padri Bian -
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chi a Gerusalemme) e gli organizza­
tori per la realizzazione positiva. 
Pensavo di perdere tempo, invece ho 
trovato la chiave per utilizzare me­
glio il mio tempo. Spero, ora, ripren­
dendo la via dell ' Africa, di non 

aspettare troppo a rilucidare ancora 
questa chiave, prima che arruggini­
sca e diventi difficile utilizzarla. 

P Mario Festa s. x. 

REVISIONE IN PROFONDITA' 

Ho partecipato a questi " tre 
mesi" di formazi one permanente 
perché destinatovi dalla Regione 
Savcriana dell'Amazzonia e perché, 
dopo sette anni di 'icrvizio nella Re­
gione della Spagna, potevano essere 
un 'occasione per fare una piccola 
sosta e riesaminare tutto questo pe­
riodo. Il Programma che mi hanno 
inviato, un poco in ritardo, anche se 
non diceva molto, elencava i titoli di 
tematiche che mi sembravano inte­
ressanti . Sono arrivato a Tavernerio 
con qualche pregiudizio, ma c'è sta­
ta l'opportunità di chiarirci a vicen­
da. Così ho cominciato questa espe­
rienza. 
Man mano che facevamo il cammi­
no, mi rendevo conto che questo pe­
riodo era per mc una opportunità per 
una revisione in profondità: con­
frontare mc stesso e quello che ho 
vissuto, con Dio attraverso la sua 
Parola. Questa è stata la motivazio­
ne fondamentale che ha guidato la 
mia esperienza. 
Personalmente mi sono messo ad 
approfondire la "lectio divina"; ho 

fallo una piccola ricerca sulla teoria, 
mctodologia c prassi. La sua prassi 
ed i discorsi che i "confcrcnt.ieri " 
facevano, mi scaldavano il cuore e 
allo stesso tempo mi spingevano ad 
andare avanti nel cammino della ri ­
flessione. Soprattullo mi hanno aiu­
tato a curare il cammino di crescita 
spirituale: attingendo alla sorgente 
della Parola di Dio pregata, intcrprc­
tado l'esperienza vissuta come sto­
ria di salvezza. Per mc questo è stato 
il meglio. 
Questo tempo non solo mi è servito 
per approfondire e confrontarmi con 
i valori della vita missionaria, ma 
anche mi ha aiutato a staccarmi, 
prendere le distanze da tutto ciò che 
ho vissuto fino adesso per valutario 
c farlo significativo per la vita apo­
stolica c, allo stesso tempo, per reo­
dermi più disponibile per la nuova 
tappa che devo cominciare nell'A­
mazzonia. 
A tutto questo hanno contribuito an­
che il vivere insieme ai confratelli 
provenienti da altre Regioni, condi­
videndo le loro esperienze di vita. 
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Esperienze che testimoniano la vita 
concreta, incarnata in un luogo alla 
luce dei valori in cui crediamo. 
Per me questi tre mesi sono stati una 
grazia di Dio che non deve finire a 
Tavernerio. Adesso resta il meglio: 
farla diventare significativa per il 
presente, per il cammino che ancora 
mi resta da fare. Spero che anche 
altrove sia positiva c gratificante, 
senza dimenticare le difficoltà e le 
sofferenze che ancora mi aspettano. 
Siamo in continua crescita ... 

Rendo grazie per questa "op­
portunità" ed incoraggio l'equipe 
incaricata di questo periodo ad an­
dare avanti , rendendo questo servi­
zio ai fratelli . Credo che sia una cosa 
buona per tutti i saveriani: può con­
tribuire a migliorare noi stessi ed il 
nostro contributo alla missione, cer­
cando sempre di dare il meglio pos­
s ibile. Grazie. 

P Adolfo Zon Pereira s. x. 

ESPERIENZA POSITIVA 

L' inizio - come al solito - è 
stato un po' faticoso per due motivi: 
primo, perché per gente che aveva 
lasciato il ritmo di "scuola" da venti, 
trenta o più anni, non era facile en­
trare in uno schema " fisso"; secon­
do, perché tanti erano arrivati qui 
con una certa apprensione poiché si 
era detto che questo corso era stato 
trasferito a Tavernerio, non per man­
canza di posto in Via Aurelia, ma 
perché a Roma era più facile fare 
delle scappati ne, che adesso s i vole­
vano evitare. Per grazia di Dio que­
sta atmosfera si è rasserenata e così 
~ i è potuto proseguire con più pace. 

Le uscite comunitarie sono state uti­
li per una unione più fraterna: la gita 
sul lago di Como e quella a Lugano 

(la meno riuscita causa il maltem­
po); c sopranuno il pellegrinaggio in 
Terra Santa. Il camminare insieme 
quasi seguendo materialmente le or­
mc del Maestro Gesù ha portato in 
tutti una generosità maggiore nel 
nostro impegno missionario. 
Per quanto riguarda i "conferenzie­
ri" che si susseguivano settimanal­
mente, in generale sono stati all'al­
tezza dci temi che erano stati loro 
affidati. Si sarebbe potuto organiz­
zare meglio il tempo, in modo parti­
colare per quelli della Terza Tappa, 
con un vantaggio generale. 
Ci sono stati presentati dei solidi 
principi che, mentre da una parte 
potevano mcncrc in discussione cer­
te maniere di fare missione c di vi­
vere il nostro impegno miss ionario, 
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dall'altra pane possono aprire nuo­
ve vie per sLarc più al passo sia con 
Gesù Cristo e sia col mondo. 
Per la comunitil dt Tavernerio un 
grazie di tutto cuore perché ci siamo 

sentiti veramente come fratelli di 
una stessa famiglia. 

P Luigi Stevanin s. x. 

SECONDO LE ATIESE 

Dal punto di vista organizzati­
va per mc tutto è andato bene, tenen­
do con to che era la prima volta che 
i "trcmcsi" si tenevano qui a Taver­
nerio. 
Per il posto, dato un po' l ' isolamento 
della casa, quelli che si aspettavano 
di andar\! a Roma - come negli anni 
passau- sono nmac;Li un po' delusi. 
Ma i Padn della casa, e quelli che 
avevano una automobile, s i sono 
sempre offerti generosamente per 
accompagnarci in ci ttà a Como per 
le piccole c varie necessità o per 
farc i prendere il treno per i viaggi 
più lunghi (io però direi che sarebbe 
bene venire ai trcmcsi senza aver 
preso impegni speciali, per evitare 
di assentarsi c per diminuire i disagi 
agli altri). 
Per i temi scelti c per chi li ha trattati, 
mi sono piaciuti, anche se qualche 
volta ho fatto fatica a seguirli . Qual­
cosa l'avevo già sentita, ma mi ha 
fauo bene nscntirla. Molte cose poi 

sono sta te nuove per mc, c;oprattutto 
quelle che mi hanno aiutato a capire 
meglio l' important.a della Parola di 
Dio nella nostra vita e la necessità di 
continuare a studiarla c a meditarla 
per capirla sempre di più c vivcrla, 
naturalmente. Forse i temi biblici 
dovrebbero essere trattati ancora p t ù 
a lungo durante i tremcst. 
Dato però che tutti noi venivamo da 
una vita attiva di mtsstone, tre con­
fercn7c al giorno mi sembrano un 
po' pesanti , anche se alle volte una 
delle tre era sosti tu ila da un dialogo 
in assemblea tra la comuni tà cd il 
rclatorc di turno. Per il futuro con­
verrebbe forse farne solo due c la­
sciare il terzo tempo ad un 'altra at­
tività. 
Comunque, come mia prima espe­
rienza di questo genere , non mi 
aspettavo di più da questi tremcsi. 

Dario Montanaro s. x. 
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TRE MESI PASSATI IN FRETTA 

A settembre, Tavernerio è bel­
Io. A dicembre molto meno. Ma i tre 
mesi di Tavernerio per mc sono pas­
sati piuuosto in fretta e senza le dif­
ficoltà che avevo immaginato. 
L'espressione "Formazione perma­
nente" mi aveva captato. Pensavo: 
"è utile anche per me, ne sento il 
bisogno, anche se sono un po' fuori 
tiro, essendo il più anziano dei par­
tecipanti". 
Qualcuno mi potrebbe dire: "ma co­
me ti è venuto in mente, alla tua età 
di interessarti di formazione perma­
nente?". 
Ho detto che ne sentivo il bisogno 
per vari motivi: cercare di ridurre un 
po' il vuoto di formazione spirituale 
che si era creato in me dopo tanti 
anni di studi profani, d 'insegnamen­
to, di econom ia, di missione in situa­
zione d ' emergenza ... 
Mi attraeva molto la possibi lità di 
trovanni con tanti fratelli d i quasi 
tutte le Missioni Saveriane, e solo 
questo sarebbe già motivo sufficien­
te per le possibilità di conoscers i, 
scambiare esperienze, convivere .. . 
E poi anche l'opportunità di guar­
darsi un po' dentro, confrontarsi più 
profondamente con la Parola, c fare 
un po' di bilancio. Capivo bene che 
in tre mesi non si possono colmare 
certe lacune, però ... meglio poco 
che niente. E poi non mi pare che sia 

stato poco, almeno per me. 
A corso finito, posso assicurare che 
per me è stata un 'esperienza mollo 
utile e di esito positivo. 
Gli argomenti trattati mi sono parsi, 
nel complesso, molto interessanti , e 
anche se il discorso non è stato mol­
to approfondito a causa del tempo e 
dello scopo che s i pre figgeva il cor­
so, mi pare che ci sia stata la possi­
bilità di approfondire, ampliare, in­
tcriorizzare. Mi pare inollrc di aver 
avuto stimoli per seguire di più l'e­
volversi della spirituali tà in genere e 
in particolare nel nostro campo sa­
veriano. 
La multiforme consistenza dei par­
tecipanti è stato un elemento molto 
carau cristico: dai giovanissimi a 
quelli dai capelli bianchi, dall'espe­
rienza del sottosviluppo a quella del 
sofisticato Giappone, dal turbinio di 
una vita aLti va e intensa alla pazien­
za di coloro che devono contenere il 
lo ro zelo per nuove emergenze o per 
le condizioni sociali che non per­
mcLLono di svolgere un apostolato a 
pieno ritmo. 
Molto belle ed interessanti le espe­
rienze dalle varie Missioni , alcune 
addirittura pinoresche e suggestive, 
perché accompagnate da canti , dise­
gni , illustrazioni e soprauutto dal­
l' entusiasmo di coloro che le hanno 
vissute. 
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Anch'io ho fatto la mia piccola rela­
zione, ma certamente non sono stato 
molto brillante perché ho dovuto 
raccontare alcuni episodi molto si­
gnificativi della mia vita di missione 
in Zaire (allora Congo) e p1uttosto 
tristi , come la ribellione, 1 nostri tre 
martiri, i mercenari , e altro. Ho fatto 
sempre molta diflicolrà a parlare di 
queste cose, perché hanno lasciato 
un segno dentro di me, avendole vis­
sute da vicino. 

La comuni tà di Tavernerio è 
stata veramente fraterna, accoglicn-

te, comprensiva. Un ringraziamento 
sincero va al P. D'Erchie che, sebbe­
ne agli in11.i di questa esperienza, ha 
saputo tenere in mano la situazione 
con di scerni mento, dc licateaa e 
precisione; al P. Ceruti sempre di­
sponibile, ottimista e generoso. Vor­
rei ringraz1are anche tutti i Padri del­
la casa che ci hanno aiutato con ge­
nerosità c comprensione a vivere be­
ne la nostra esperienza dci tre mesi 
a Tavernerio. 

P Costantino Mogliani s. x. 

LUCI E OMBRE 

An1.itutto la validità di questi 
mesi per un riposo ed una ricarica 
psicofisica c spirituale. Indubbia­
mente sono mesi validi che io consi­
g lierei a chi ha già alle spalle 8-10 
anni di missione. 
Elenco alcuni aspetti positivi o me­
no di questa esperienza. 

Aspetti positivi: 

fraternità vissuta; 
lo scambio di esperienze: si veniva 
da quattro continenti e l'ascoltare il 
confratello era molto arricchente; 
il tempo libero a dispos11ione per 
pregare, riflettere e anche - tempo 
permettendo - per fare qualche pas­
seggiata; 

l'incontro con confratelli conosciuti 
da studenti c poi non più rivisti o con 
gli ste. si compagni di eia se; 
la conoscenza c l' amicizia con gli 
altri confratelli; 
l'ascoltare i vari rclatori e così " ri­
spolvcrare'' cene tematiche bibliche 
o altri argomenti di grande interesse; 
la prcscnt.a tra noi di confratelli gio­
vani, molto giovani, ci ha fatto per­
cepire la distanza che c 'è tra noi c 
loro c la necessità che abbiamo di 
saper "ascoltare c accogliere" l'altro 
che è diverso da noi. 

Aspetti meno positivi 

Una certa confus1onc circa l'Obietti­
vo da raggiungere: era questo un 
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corso di aggiornamento o una "rica­
rica personale"? 
Una certa rigidità nell'orario, so­
prattutto il sabato e la domenica: si 
sarebbe preferito avere tutto il saba­
to e la domenica liberi, salvo le gior­
nate comunitarie programmate pri­
ma; 
La differenza di età dei partecipanti, 
alcuni troppo giovani e senza alcuna 
esperienza di missione; 
Il fattore lingua: secondo un mio 
modesto parere, per quanta buona 
volontà abbiano i nostri confratelli 
non italiani e pure stimolandoli , se il 
corso è in italiano e loro l'italiano 
non lo conoscono, farli partecipare 
a questi tremesi è imporre loro una 
grossa penitenza con il conseguente 
rischio dcii 'isolamento o del ghetto! 
E poi mi permetto un ' altra rifles­
sione senza alcuna cattiveria: l'in­
ternazionalizzazione la dobbiamo 
fare solo noi italiani? 

Un ' ultima considerazione, perso­
nale e forse da non mettere nella 
casella degli aspetti meno positivi: 
avrei preferito lezioni meno catte­
drauiche-scolastiche e più condivi­
s ione ne i gruppi, con agganci 
concreti alla nostra esperienza-si­
tuazione missionaria. 

Questi ultimi aspetti meno po­
sitivi si possono naturalmente cor­
reggere e migliorare, soprattutto se 
c'è un'équipe stabile a preparare e 
seguire il corso da vicino. 
Per tutti questi motivi , penso che i 
trcmesi siano da sostenere e consi­
gliare. 
Un grazie a quanti ci hanno donato 
questi tre mesi, benefattori, Direzio­
ne Generale, i Padri Michele e Fede­
le e la casa di Tavernerio che ci ha 
ospitati. 

P Roberto Dal Forno s. x. 
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FORMAZIONE PERMANENTE 
Annotazioni pratiche 

A proposito di formaLione per­
manente penso che si devono ripen­
sare alcune affermazioni e abitudini 
spesso acri ticamente accettate come 
«normali». Innanzitutto deve essere 
fatta chiarezza una volta per sempre 
(ma non solo a livello di idee) nella 
confusione che fa coincidere la spe­
cializzazione con la formazione per­
manente. 
Ecco alcune annotazioni che vengo­
no dali 'esperienza. 

Lo sviluppo globale della per sona 

La formazione permanente 
non può essere pensata in modo pre­
valente come uno strumento per 
l'aggiornamento professionale o 
ministeriale della persona. Essa ha 
di mira anzitutto la crescita e lo svi­
luppo globale della persona e solto­
linea pertanto i problemi csistcnt.iali 
prima di quelli professionali. 

La formazione permanente ha 
come oggeuo e finalità propria c pri ­
maria i l processo, mai concluso, del ­
la maturazione personale umano­
spirituale prima che l 'acquisizione 
di un diploma accademico. 

Tende quindi a rimettere in di-

cussione postUva le ragioni della 
propria vocazione, a verificare la 
propria scelta alla luce dell'espe­
rienza c poi, di conseguenza, se ne­
cessario o utile, si preoccupa anche 
di migliorare la professionalità del 
religioso. Ma non viceversa! 

L a scorciatoia «accademica» è 
un rischio serio e una trappola che 
risponde alla tendenza- molto diffu­
sa c normale del resto - di non af­
frontare se stessi . l libri sono inno­
cui ... anzi analgesici! 

Si deve focalizzare bene il cor­
so attorno al suo fine e scegl iere le 
materie in f unzionc di esso: non tutti 
i corsi teologici contribuiscono al 
raggiungimcnto dello scopo. Le te­
matiche dovrebbero essere svi lup­
pate dal punto di vista fenomenolo­
gico, psicologico, teologico c o­
prattutto biblico, legando il tullo in 
una sintesi spirituale. L' ideale sa­
rebbe che tutti gli insegnanti fossero 
in grado di fare questa sintesi spiri ­
tuale. 

Scelta personale 

La formanonc permanente dc­
ve essere acccuata liberamente e 
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personalmente, non può essere frut­
to di un obbligo. In caso contrario è 
nonnale che non ottenga lo scopo 
che si prefigge (favorire la revisione 
e la crescita personale) e quindi è 
illusorio e deludente progettare una 
fonnazione permanente di massa. 

Gli stimoli offerti al gruppo 
risulteranno utili ed efficaci solo se 
ciascuno è aperto a lasciarsi mettere 
in discussione da quello che sente. 
Inoltre tali stimoli sortiranno il loro 
effetto nella misura in cui chi li ac­
coglie ha poi l'opportunità c la tran­
quillità di approfondirli ed applicar­
li a se stesso. 

Purtroppo ai corsi di questi an­
ni c'erano confratelli che erano stati 
«mandall», che vi assistevano senza 
parteciparvi, che si assentavano fre­
quentemente, che dovevano andare 
dal medico ecc: molte di queste ra­
gioni sono giuste e ragionevoli , ma 
impediscono la tranquillità interiore 
e la continuità della presenza neces­
sarie per l'approfondimento dci te­
mi, per la verifica di sé, e per il buon 
esito del corso. 

Con questo vorrei anche dire 
che non è il caso che vengano ai 
cors i di formazione permanente 
quelle persone che hanno dei grossi 
problemi irrisolti, che sono rabbiose 
contro l'Istituto, che non riescono ad 
accettare la loro situazione e/o obbe­
dienza che è stata loro assegnata. 
Contagerebbero tutti e impedirebbe-

ro un sereno svolgimento del corso. 

Uno stile di vita 

La fonnazione pennanente per 
essere efficace dovrebbe essere ac­
cettata come nonnale e quindi esse­
re «inoculata» già nella formazione 
di base come stile di vita (esame, 
verifica, ascolto, preghiera, con­
fronto comunitario, continua con­
versione). In caso contrario saranno 
troppo pochi quelli che verranno ai 
corsi e, comunque, questi non porte­
ranno quel rinnovamento personale 
e comunitario che ci si deve attende­
re. 

Nel caso, come il nostro, che 
la formazione permanente non sia 
ancora sentita come un elemento ne­
cessario della vita consacrata, tocca 
ai Superiori, ai vari livelli, cercare di 
aiutare i confratelli a rendersi conto 
della necessi tà della formazione 
permanente c ad accettare cordial­
mente le offerte che sono presentate. 

Vediamo invece che questo 
non avviene e che in certi casi i 
Superiori Regionali non solo non 
appoggiano, ma criticano le scelte 
fatte in questo campo cd incoraggia­
no corsi che con la fonnazione per­
manente non hanno niente a che fare 
oppure appoggiano le richieste di 
andare a fare questi corsi fuori casa. 

Non credo che i corsi fuori sia­
no peggiori di quelli fatti in casa, ma 
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fintantochè questo processo di cre­
scita umana e spirituale non avviene 
dentro le mura di casa, la formazio­
ne permanente non diventerà un co­
stume di casa propria. 

Spesso questo andare «fuori» 
è dettato dal desiderio di far questi 
corsi in una lingua che non sia l'ita­
liano, altre volte dalla poca stima 
delle cose di casa propria: l'erba del 
vicino sembra sempre più verde. 

Capacità di consistenza personale 
e di relazioni umane 

La formazione permanente nel 
suo nucleo fondamentale ed insosti­
tuibile comporta una revis ione ed 
approfondimento del processo di 
maturazione umana. Più esplicita­
mente: la capacità di consistenza 
personale e di relazioni umane con 
tutto quello che ciò comporta di vi­
tale integrazione dei valori umani e 
spirituali, della sessualità, dell'ora­
zione, del lavoro apostolico nella vi­
ta, non si può dare per scontata, so­
prattutto se si accompagna con una 
formazione impostata nella maniera 
tradizionale. 

La capacità di consistenza per­
sonale e di relazioni umane va con­
tinuamente veri ficata e approfondita 
per il bene della persona in questio­
ne, e perchè da essa dipende anche 

la qualità della propria relazione con 
Dio e l'incis ività del ministero. 

Ciò che fa la differenza tra un 
corso di specializzazione c un corso 
di formazione umana è la presenza 
di un confronto personale e perio­
dico con una persona che fa da guida 
spirituale. 
E' noto che questo ruolo e questo 
servizio sono oggetto di una certa 
reticenza quando non di sospetto. 
Tuttavia credo che alla radice di LUt­
to ci s ia la difficoltà di accettare un 
cambiamento o una messa in crisi 
della propria maniera di essere. 

Per concludere con una nota 
pratica, gli elementi basilari e costi­
tutivi di un corso di fonnazionc per­
manente sembrano essere almeno 
tre: 
- un congruo tempo per pensare e 
riflettere: corsi di poche settimane 
servono, ma non raggiungono lo 
scopo; 
- stimoli c prospettive per fac ilitare 
e orientare la riflessione sul proprio 
vissuto; 
- persone esperte e fidate con cui 
confrontarsi (che appartengono alla 
stessa comunità c ad altra comunità, 
dello stesso o dell'altro sesso, grup­
pi o persone singole). 

P. Gabriele Ferrari sx 

45 



46 COMMIX N. 37 

QUATRO SEMANAS ' 93 

CURSO DE ESPIRITUALIDADE 
Cachoeira do Campo, MG -Brasi/ 

(18 de Janeiro- 12 de Fevereiro 1993) 

As quatro semanas 

"Quatro semanas de vida em 
comum de 21 Xaverianos/as das 
Américas estudando o Fundador, a 
Biblia, a hist6ria da Evangelizaçào 
na América Latina e as perspeclivas 
xaverianas na Evangelizaç~o". 
O titulo é mais comprido assi m, mas 
diz mais! 
Os idcadores e organizadores vem 
das duas Regiòcs Xaverianas do 
Brasi l: o Sul c a Amazonia (Pe. Ma­
rio Menin c Pe. Joào Carlos Lazza­
rini). 
Os parlicipantes sào os Xaverianos 
das mesmas Rcgiòcs, mas o curso é 
fraternalmcntc abcrto para dele­
gaçòes xavcrianas da Colombia, do 
México c dos Estados Unidos. 
Os assessorcs deste Segundo Curso: 
quatro pessoas que à competencia 
vieram trazc ndo sua cxpcricncia 
pastoral c scu testemunho de vida. 
Vale a pena cita-los, juntamcnte aos 
temas por eles apresentados: 
Pe. Alfiero Ceresoli (a Espirituali­
dade do Fundador); um binomio que 
fala por si mcsmo. 

Sebastiao Armando Gameleira 
Soares, pemambucano, casado com 
Madalena, ligado ao CEBI, estreito 
colaborador de Carlos Mesters (B i­
blia). A esposa dele, assistente so­
cial , ofereceu aos participantcs do 
Curso seu conhecimento e pratica 
yoga. 
Pe. José Grossi Dias, colaborador 
do CEHILA, paroco c professar dc 
Hist6ria da América Latina, 6timo 
jogador de canastra. 
Enfim ao Pe. Giacomo Rigati , a 
tarefa de nos ajudar no aprofunda­
mento das perspectivas xavcrianas 
na Evangcl i zaç~o. Apresença do Pe. 
Giacomo nos deu a ccrteza dc que 
aquilo quc cstavamos aprccndcndo 
era "xavcriano" mesmo. 

Para qué este Curso? Para per­
mitir urna rcflexM comum sobrc a 
pr6pria vivcncia religiosa c pratica 
missionaria a partir do ambiente La­
tino-Americano. Brasil , Colombia, 
México, Es tados Unidos, pafses 
onde os Xaverianos trabalham, rcp­
resentam pcrfeitamentc a América 
Latina e a América do Norte. 
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Tematicas 

Analizando em detalhcs cstas 
quatro scmanas, embora eu tcnha 
chegado atrasado, destaco os se­
guimes pontos: 

A Quarta Conferéncia Gcral 
do Episcopado Latino-Americano 
( 12 a 28 de Outubro de 1992) em 
Santo Domingo, no comexto da me­
m6ria dos 500 anos da Conquista e 
da Evangelizaç~o (12-10-1992) foi 
o referencial obrigat6rio dos nossos 
estudos e reflexòes. Dizia para n6s 
Dom Luciano Mendes de Almeida, 
presidente da CNBB, no ultimo dia 
do Curso: "Santo Domingo nos deu 
urna idéia de como é o mundo e a 
I greja Latino-Americana hoje. De 
um lado a gigantesca miss~o da 
Evangelizaç~o. da promoç~o huma­
na, da fcrmentaç~o das Culturas 
num Continente que vem sofrcndo 
nos ultimos tempos um terrfvcl pro­
cesso dc depaupcrizaçào crescente, 
ao pomo dc pcrguntar-nos: Para 
onde vai este mundo? - c dc outro 
lado a constataç~o que infelit.mcntc 
os povos da América Latina pouco 
se conhecem, e se eslimam. O mcs­
mo diga-se dos bispos Latino-Ame­
ricanos. E m Santo Domingo se pros­
pectam linhas que dcver~o ser scgui­
das nos pr6ximos anos c onde o 
Evangelho continua sendo a Boa 
Nova a ser proclamada e a base para 
qualquer dialogo entre o mundo, a 
Igreja e os Povos Lalino-America­
nos". 

A Scmana Biblica adquiriu um 
grande interesse porque nos mos­
trou como a aç~o de Deus tcm scu 
ritmo, às vczcs imperscrutavcl, mas 
sempre cficaz. O Povo de Isracl e 
sua hist6ria foram aprcscntados co­
mo prova daquilo que Deus é capaz 
dc fazcr através dc sua inscrç~o na 
vida dc um povo. 
A aprescntaçào da hist6ria de Isracl, 
como ambiente da Revclaçao de 
Deus,levantou em n6s, que vivcmos 
dc fato cm contato com as religiòcs 
do povo Latino-Americano, como 
Dcus se rcvcla nelas, como dcsco­
brf-lo e cncontra-lo feito "Emma­
nuel". 
Animados, tentamos dc dar respos­
tas mas o assunto, interessantissimo, 
ficou cm abcrto para maiores apro­
fundamentos. 

A hist6ria da EvangclizaçM na 
América Latina serviu sobretudo a 
nos aproximar aos protagonistas c à 
ideologia quc os animou, mais do 
quc aos fatos e às datas. Os conquis­
tadores de tcrras e dc almas "arma­
dos de Cruz c Espada" (CortéL., Piz­
t.arro, Scpulvcda ... ) se contrapusc­
ram aos cvangelizadores que prega­
vam como "unico modo de atrair os 
povos à vcrdadcira rclig iào ( .. ) os 
prcgadorcs se mostrando doccs, hu­
manos, afavcis c agrad:heis, ama­
veis e bcnévolos ( ... ) que façam nas­
cer ncles (nos fndios) a vontade de 
ouvi-los com gosto de sua doutrina 
na maior rcvcrencia" (Bartolomé de 
Las Casas). 
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A amilise Hist6rica foi 6tima 
preparaçào para a atualidade da 
Evangclizaçào. Hoje "os protago­
nistas" somos n6s, os Missiomhios 
Xaverianos (.. "com suas luzes e 
sombras" .. como disse Joào Paulo 
II). 
Mesmo assim nào deixamos a Pe. 
Giacomo Rigati muito tempo e cspa­
ço para aprcscntar as pcrspectivas 
da Evangclizaçào, isto é: 
A Teologal-Contemplativa 
A Encarnaçao e lnculturaçao 
A Comunitaria 
A Justiça Economica (tema do En­
contro dc Cali). 

Os assuntos despcrtaram tào 
variados intcrcsses e questionamen­
tos que as palcstras tomaram-sc de­
bates favorecidos também pelo tra­
balho dc grupo. 

Um indiscutivcl valor das qua­
tra semanas deve ser visto na "Li­
berdade c Espontaneidadc" de parti­
cipar diretamcntc aos temas. A expe­
ricncia pastoral dos prcsentcs cstava 
sempre latente c vinha colocada "N a 
vitrine" todas as vczcs quc o assunto 
pisava ncla. 
Nào havcndo prcocupaçòes acade­
micas c dc csti lo vieram à tona os 
qucstionamcntos " importantcs" do 
dia-a-dia pastoral: 
Admini straçào dos Sacramcntos, 
Catcqucsc, Seitas, Organizaçào do 
Dizimo, Pastorais Espccificas (dos 
Negros, dos indios, das Baixadas, 
Perifcrias .. . ), Relacionamcnto entre 

os Padrcs, lrmas, Leigos, Organ iza­
çào da Par6quia. 

As conversas c os dcbatcs iam 
além da sala dos encontros, conti­
nuando nos outros momentos de vi­
da comum, até ser lembrados e apro­
fundados nos dois momentos liturgi­
cos mais importantes: Oraçào da 
Manhà c Celcbraçào Eucaristica. 

Familia-Comunidade Xaveriana 

A primeira semana em que foi 
aprcscntado o Fundador, deve ter 
dado a nota do encontro. Eu cheguei 
atrasado para comcntar aqueles dias, 
mas mesmo assim dcu para ouvir 
dizcr, por parte de todos, que valeu. 
Pc. Alfiero Cercsoli voltou para a 
Italia com a certeza de tcr deixado 
seu recado: Mons. Conforti qui s 
urna famflia missionaria magistral­
mente descrita na Carta Testamento 
e vivida nos seus 66 anos de cxisten­
cia. 

A seren idadc c a desconccntra­
çào, favorccidas pela beleza c am­
plitudc do lugar, os fin s-de-scmana 
hist6rico-turisticos (visita a Ouro 
Prcto, Congonhas, Mariana, Serra 
da Picdadc, Vale do Aço, Belo Hori­
zontc), as partidas dc v61ci c as cul­
turais-rcc reativas, rcdu1.iram os 
anos dc todos, apagaram as dorcs 
insurgcntcs dos cinqiientòes, "des­
tamparam" emoçacs e sentimemos 
rcprimidos pela compostura e digni­
dadc saccrdotal , ou simplcsmcntc 
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abafados nas tentaùvas de viver urna 
autenùca Inculturaçao. 

"Aqui encontrci aquele colcga 
de turma do jcito quc nos dci>.amos 
cm 1969, tcrmtnando os cstudos cm 
Parma ... " 
E' urna frase por todas ... signtfica­
tiva. 
Ser familia é se cncontrar, se comu­
nicar, trocar cxpcriéncias, caminhar 
pclos corrcdorcs rczando o Tcrço 
com a mesma facilidadc com que se 
" ajeitam " as Comunidadcs, a 
Congrcgaçào, a Igrcja. 
Enfim, o ultimo dos Xavcrianos 
aqui se seme te61ogo, biblista, psi ­
c61ogo ... 
O valor mais palp<ivcl do Curso é o 
re-cncontro constgo mcsmos, rc­
equtlibrar os cocficientcs da harmo­
nia imerior, da vontadc dc continuar 
scndo simplcsmcmc "bons xavcria­
nos". 

Mcsmo rcalçando cstcs dados 
posiùvos, a constataçl'lo final é a sc­
guinte. 
No primeiro ano (1992) os Xaveria­
nos prcscntcs foram 38, vindo das 
cinco Regiòcs xavcrianas das Amé­
ricas. No scgundo ano (1993), os 
presemes foram (s6) 2 1, de très Re­
giocs difcrcmcs (Sul Brasi l , Amazò­
nia e Estados Untdos) ... sem fatar da 

fadiga para ajuntar a turma, espe­
cialmentc daquclcs mais perlo dc 
casa. 
Um confradc, ulumamentc, pcrgun­
tava-me se n1io ha,ta no mercado de 
v tdco-cassctc!'>, nas Paultnas, Cursos 
dc Rcctclagcm, princtpalmcntc da­
quclcs organi zauos pelo CESEP, 
quc anuam cotados no momento. 
Penso quc o dcscj o era o dc fazer o 
curso cm casa, pcrantc a TV. Os bc­
neflcios sào muitos; nào ha dcspcsas 
de viagcm, nào ha o incomodo dc 
contar a pr6pria vida a ninguém, 
ncm o de se mctcr na vida dos ou­
tros, continua-se pcrto do povo que 
fica edificado com tao firme prcsen­
ça cm par6q uia c a rcnuncia a cursos 
caros ... às férias ... 
Eu sugiro de j untar as màos c pcdtr 
a Dcus que " nào nos dci xc cair ncsta 
tcntaçào", mas continue dando-noc; 
a sabcdoria c a alcgria dc nos encon­
trar pelo mcnos dc vcz cm quando, 
como irmàos missionarios xavcria­
nos, para paniciparmos dc cursos dc 
4 ou até mais scmanas sobrc " a cs­
piritualidadc >.avcriana". 
Nào é um dogma dc fé, c stm um 
dcpoimcmo. 

Pe. Renato Trevisan s. x. 

Belém, 17 de Feveretro de 1993. 
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NOTIZIE 

MAKENI (Sierra Leone): Il 12 dicembre si è svolta a Makcni una 
riuscita ' marcia per la pace' . Lanciata dalla Curia della Legio Mariac di 
Makeni, è stata organizzata da P. Camera con la collabora7ione di P. Ghiuo. 
Si è conclusa in cancdralc con una paraliturg1a sulla pace, seguita dalla 
celcbra7ione penitcntialc c dall'Eucarestia. 

MADRID (Spagna): TI 12 dicembre a Madrid hanno emesso la loro 
Professione Perpetua i confratelli Cimarro Santiago, Serrano Amonio e 
Vazquez Rodrigo che il giorno successivo sono stati ordinati Diaconi. 

JAKARTA (Indonesia): Nel mese di dicembre è nato l'ennesimo 
fratellino di Missionari Saveriani come foglio d ' informazione per g li amici. 
Direttore responsabile, P. S. Laurenzi. Titolo, Misionaris Xaverian . 

PADANG (Indonesia): P. G. Pcruzzo è stato nominato nuovo supe­
riore religioso della Domu!>. Succede a P. P. Calvi, che in questo incarico, 
ricoperto per tanù anni, ha mostrato una straordinaria attenzione per i 
confratelli. 

KABALA (Sierra Leone): L'attività in favore dei rifugiati , svolta con 
zelo dal P. Giuseppe Milan , è stata pubblicamente riconosciuta dalla Stampa 
Nazionale che in un articolo altamente elogiativo ha fatto conoscere i dati 
impressionanti dell' atùvilà svolta dal Padre. 

MAKENI (Sierra Leone): Il 15 gennaio il Consiglio interconfcssio­
nale dc1 Ministri Cristiani, di cui è membro P. A. Ghizzo che presiede la 
CommiSSIOne per l' Ecumenismo e il Dialogo interreligioso della dioces i di 
Makeni , ha organizzato un incontro di preghiera 10 risposta all'appello del 
Capo dello Stato che ha indetto una settimana nazionale di preghiera e 
digiuno, dal 9 al 15 gennaio, per la risoluzione della guerra civile. 

YAOUNDE' (Camerun): In un clima di gioia e di festa il 16 gennaio 
sono stati ordinati diaconi , nella parrocchia d1 Oyon Abang di Jaoundé, i 
confratelli Angel Dc la V1ctona c Deogratias Bacibone. Ha presieduto il rito 
l'arcivescovo Mons. Jean Zoa; erano presenti : una ventina tra sacerdoti c 
m1ssionari, l'Ambasciatore di Spagna, l' incaricato d 'affari dell 'ambasciata 
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dello Zaire, e molti amici e conoscenti. All'Eucarestia è seguita la mensa 
della fraternità, con 250 partecipanti. 

GUADALAJARA, Jal (México): El P. Jesus Romero inici6 la visita 
anual a cada una de las comunidades de la Regi6n. E n la primera ronda visit6 
Salamanca y posteriormente Arandas. 

JESSORE (Bangladesh): Dall'Il al 17 gennaio si sono tenuti a 
Jessore i primi "Asean Days", ossia un incontro tra esperti impegnati nel 
dialogo con I'Islam. Al convegno, realizzato da P. F. Zannini e sostenuto 
dalla Regione Saveriana del Bangladesh e dall'Istituto di missiologia di 
Aachen , hanno partecipato 26 esperti provenienti da: Bangladesh, Indone­
sia, Germania, Italia, Pakistan, Filippine e Thailandia. Temi trattati: aspetti 
teologici del dialogo islamo-cristiano; le relazioni islamo-cristiane in alcuni 
paesi dell ' Asia; la situazione della donna musulmana nel contesto asiatico. 

PARMA (Italia): Venerdì 22 gennaio, il P. Regionale presiede l'Eu­
caristia in Cappella Martiri e conferisce il ministero del Lettorato agli 
studenti teologi Agostinis Pierfranco, Arredondo Ramirez Eliseo, Gargano 
Giovanni, Torri Lorenzo. 

MAKENI (Sierra Leone): Il 24 gennaio il Consiglio Interconfessio­
nale dei Ministri Cristiani ha organizzato un riuscito incontro di preghiera 
nella Chiesa di S. Francesco Saverio. La partecipazione è stata ottima, 
l'incontro tra cristiani e Pastori, cordiale c sincero. 

NISHINOMYA (Giappone): Con la partecipazione di 500 insegnanti 
si è svolto il 30 gennaio, all'Istituto Nigawa, il simposio cattolico degli 
educatori prescolastici, organizzato dal Consiglio diocesano di Osaka pre­
sieduto da P. Manni. 

MAKENI (Sierra Leone): Il 30 gennaio è stata celebrata la Giornata 
Nazionale dei Giovani. Gran regista della festa il P. V. Bongiovanni. Tema 
della preghiera ufficiale, del concorso per il miglior poster e della marcia 
ecumenica: Giovani, Agenti di pace. 

SETTIMO MILANESE (Italia): Un gruppetto di Padri e Studenti, la 
domenica 31, si uniscono alla comunità parrocchiale di S. Margherita per 
partecipare al rito della Professione Perpetua della Saveriana Lidia Maria 
Vermi, rientrata lo scorso anno dali ' Amazzonia per motivi di salute. 



NOTIZIE 

PARMA (Italia): Il 3 febbraio partono, dandoci appuntamento in 
Cina, Zhu Ben Liong e Wang, del ministero del tunsmo cmese. Sono stau 
ospiti dello StudentalO di Parma su richiesta di P. G. Ferrari; c i hanno fano 
intravedere il mondo cinese nel quale hanno vissuto molti nostri confratelli 
nei primi 50 anni di vita dell'Istituto. 

PADANG (Indonesia): Dal 3 al 6 febbraio si è svolto a Padang, sotto 
la presidenza del Vescovo, l'incontro annuale degli agenti pastorali impe­
gnati nella zona delle Memawai: si è valutato il lavoro svolto nel l 992 e, 
dopo aver delineato gli orientamenti pastorali , si sono programmate le 
attività per il1993. 

SAN PIETRO IN VINCOLI (Italia): Motivate per lo più dalla 
preparazione all'imminente IX Capitolo regionale, si sono succedutc ulti­
mamente l'Assemblea degli Animatori Vocazionali (7-8 genna1o), l' Assem­
blea de ll'Animazione Missionaria (2-3 febbraio) e, a Parma, l'Assemblea 
dei Formatori. 

TAIPEI (Taiwan): Dal 3 al lO febbraio il P. F. Sonocomola, assieme 
a P. G. Ferrari ha animato la riflessione e la preghiera dci confratelli della 
Comunità saveriana sul tema: missione e inculturazionc nel contesto cinese. 

CACHOEIRA DO CAMPO, MG (Brasil): De Il dc janciro a 12 de 
fcverciro realizaram-sc cm Cachocira do Campo, as quatro semanas dc 
Formaçào permanente. Participaram dela os confrades dos USA (2), da 
Amazonia (10), Irmàs Xavcrianas (3), além dos confradcs da nossa rcgiào 
(l 0). Além da riqueza das reflexòcs feitas pelos asscssores, todos fora m 
unànimcs ressaltando o grande valor da vivéncia-partilha entre os confradcs 
c as visitas fcitas às cidades hist6ricas dc Minas Gcrais e às comunidades 
xaverianas do noviciado, Melo Viana e Sào Gonçalo do Rio Abaixo. 

KUMAMOTO (Giappone): Il 12 febbraio si è svolto il sesto incontro 
del gruppo che, animato da P. F. Sottocomola, si interessa del dialogo 
intcrreligioso c si propone di realizzare, nel campo della promozione umana, 
della pace e della giustizia, un 'azione comune con aderenti di altre religioni. 

GUNUNG SITO LI (Indonesia): I cinque confratelli che stanno com­
piendo il loro anno di formazione missionaria in varie parrocchie, dal 9 al 
13 febbraio si sono incontrati col P. Giovanni Ferrari. per una valutazione 
del loro primo semestre di esperienza apostolica missionaria. 
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GUADALAJARA, Jal (México): Del 10-15 de Feb. se llevaron a 
cabo la primcra tanda de Ejercicios Espirituales en Puente Grande, Jal , que 
presidi6 Mons. Samuel Rufz. 21 fueron los participantes. Mons. Samucl, 
heredero del espfritu de Banolomé de las Casas, nos di6 testimonio, con sus 
muluples ejemplos extraidos de su di6cesis al sur de México, de como 
encarnar el Evangclio en estos momentos conflictivos de nuestra historia. 

COATBRIDGE (Great Britain): Ali sx met in Coatbridge fora week 
long Asscmbly (feb 15-19) in prcparation for our Capi tolar Asscmbly in 
June. Our rcgion, both in prcparation for our Capitular Asscmbly and with 
regard to Rcligious Community lifc is making good use of a professional 
facilitator in our mcct.ings. 

SAO PAU LO, SP (B rasi!): Iniciaram-sc ncstes dias as at.ividadcs cm 
nossas casas de formaçào. O primciro passo dessas alividadcs est.a sendo a 
elaboraçào dos Projetos Comuniuirios de Yida. Para a alcgria de todos n6s, 
todo ano, vemos aumentar o numero do nossos estudantcs: Teologia (6), 
Filosofia (15), noviciado (3), VocaçOs Juvcnfs (9), Propedéulico (6), seguo­
do Grau ( 13). 

ROMA (Italia): Il 16 febbraio P. Luis Pcrcz è partito per una breve 
visita alla Regione del Brasile Sud: sono sopraggiunti dei problemi non 
previsti e per i quali la D1rC'l10ne Generale ha ritenuto bene farsi presente. 

SAN ANTONIO, Texas (USA): Fr. Dario Maso attcnded a FROM 
workshop a t San Antonio, Texas, Fcbruary 16-26, designed for m issionarics 
returning after an ovcrscas mission cxpcricnce and getting adjusted to the 
USA reality in vicw of serving in i t. 

PADANG (Indonesia): Anche la Regione Saveriana dell'Indonesia 
ha il suo Dircuorio dci beni temporali , approvato dalla Direzione Generale 
che ha _ uggerito alcune prccisazioni accolte dalla Direzione Regionale. 

SEIMEIZAN (G iappone): La campagna di aiuti al Mozambico, or­
ganizzata dalla comunità e ostenuta principalmente dalle scuole materne 
gestite dai Saveriani , ha fruttato S 36.000 che sono stati inviati al Card. Dos 
Santos, arcivescovo di Maputo, per la costrut.ione di un pozzo con pompa 
ad energia colica e per acquistare un automezzo capace di raggiungere i 
villaggi isolati. 



NOTIZIE 

MAKENI (Sierra Leone): La guerra civile continua. E' un vero 
stillicidio che sta erodendo la già disastrata economia del paese. Un po' 
ovunque sono state costituite, dalla Missione Cattolica, scuole per i moltis­
simi giovani e bambini sbandati a causa della guerra. 

YAOUNDE' (Camerun): P. Cyprien Mbuka, Provinciale dei CICM 
(Schetisli) e Presidente della ConferenLa na1ionale dei religiosi , ha tenuto 
alla comunità di Yaoundé il pnmo di una scnc di ritiri sull ' inculturazione 
della vita religiosa in Afnca. 

MADRID (Spagna): La Com unità ha salutato festosamente i confra­
telli P. A.Zon , partito per l'Amavon ia il 16 febbraio, e P.l. Larrea che, due 
g iorni dopo, ha ragg iunto la Colombia. 

WAYNE, NJ (USA): Ovcr the past severa! years our house has bcen 
hosting severa! groups and mcctmgs. Onc of thc Dcacons from Our Lady of 
the Valley Church has been givmg a scrics o f presentations on Spirituality 
and Prayer for anyone intcrcstcd. Hc has bccn mceung weekly fora couplc 
of months Latcly thc Holy 1'\ame Soctet} from thc same parish was herc for 
a day of rccollecuon led by l- r. Tony Lalh. Soon the confirmation group of 
the parish will be hcre fo ra onc-day rctrcatlcad by thc•r Rc ligious Education 
team. 
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l CONFRATELLI AMMALATI 

Fr. Primo Portesani: Dopo l'operazione di un aneurisma all 'aorta addomi­
nale si sta riprendendo brillantemente. 

P. Pietro grappoli: Il processo di riabilitazione procede bene, anche se la 
ripresa è molto lenta. 

P. Lorenzo Camorani: Gli esami rivelano un quadro clinico che fa pensare 
alla presenza del morbo di Alzheimer. 

P. Luigi Ferrari: Si nota una certa ripresa motoria: ogni giorno è una " lotta 
continua" per convincerlo a non uscire da solo per i suoi 
"affari urgenti". 

P. Giuseppe Toscano: E' stazionario. Continua ad avere problemi di orario. 

P. Ugo Zambon: E' stato colpito da un secondo infarto ed è ricoverato 
all'ospedale di Mestre. Evoluzione positiva ma lenta per la 
presenza di un enfisema polmonare e del diabete. 

l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la pace di Cristo Risorto 

- Il fratello, Lino, di P. Antonio Trcttel 
- Un fratello di P. Giovanni Toninelli 
- Il papà di P. Marcello Zurlo 
- La mamma di P. Silvano Zennari 
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